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Gloria *i%r.r» di Mon«lgnor Parlili pel cannine giu- 
dizio dei dotti è opera classica : niun' altra ne possiede V Italia , che 
per eleganza di stile e pui exka di lingua la superi, o solo la raggiunga. 
Onde io fin dall'anno 18óS ne mandai alle stampe un breve compendio 
per uso delle ifottrfc Scuole Elemefitfri ; c il' Consiglio* Superiore per 
la Pubblica Istruzione con Decreto 0 ottobre 1837 lo ammetteva fra 

i libti approvati* ATI' CFUKJt) < J//. «t)SH 

Se non che la splendidezza della forma con cui il Farini vesti i 
conqettl filila Bibbia,, non ben si conveniva a un libro che' dove va andar 
per le mani di teneri fanciulletti ; quel compendio era per loro troppo 
difficile. I Maestri edotti dall'esperienza l'han toccato con mano, e gli 
Ispettori nelle loro relazioni al Ministro della Pubblica Istruzione l'hanno 
quasi unani inamente confermato^ 

Per questi motivi Io intrapresi a' farne un Nuoto Compendio, e mi 
sono adoperato di dare ai racconti un andamento pili facile e piano, 
all'elocuzione una maggior semplicità e chiarezza , e di ridurre tutta 
l'opera ad una più cagionevole brevità. E per colorire il meglio che 
potessi questo disegno , mi sono attenuto al Programma Ministeriale 
15 settembre 1860, esponendo i fatti principali della Sacra Istoria per 
sommi capi a guisa di altrettante biografie. Mi sono giovato delle 
classiche scritture del buon secolo della lingua, nelle quali con mira- 
bile semplicità ed eleganza sono narrati molti falU si dell' antico ebe 
del nuovo Testamento; e domandai l'opera e il consiglio del pro- 
fessore Cip. Moni; r a, al quale rende qui pubblica. testimonianza del 
valido aiuto che mi ha prestato. 

Questo Nuovo Compendio che in breve tempo si ebbe parecchie ri- 
stampe, incontrò pienamente il favore e l'approvazione degli Ispettori 
e dei Maestri; e il Ministro della Pubblica Istruzione con lettera 10 di- 
cembre 1861 facevami scrivere che • Se la mia Storia Sacra ebbe l'ap- 
provazione degli uomini competenti quando per la prima volta vide 
ta luce, non può non averla ora che ti presenta di tanto miglio- 
rata da quello che era. • 

Torino 1° luglio 1869. 
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TESTO DEL PROGRAMMA 
PER LA V CLASSE (<). . 



Religione — Lezioni del Catechismo intorno ai principali 
misteri della fede — Brevissimi racconti di Storia Sacra cor- 
rispondenti alle accennate lezioni del Catechismo. 

SVOLGIMENTO DEL PROGRAMMA. 

Le parti del Catechismo che per l'attuazione del Programma si hanno 
da insegnare, sono: UH esercizi del (.ristiano per la mattina e per la sera, 
l'Orazione domenicale, la Salutazione angelica , il Credo ; Le lezioni che 
trattano dell' Unità di Dio, del mistero della 55. Trinità, dell'Incarnatone 
del Figliuol di Dio, della Passione, Morie $ Risurrezione di G. C, della 
Venuta di G. G. alla fine del mondo. 

Ora per insegnar bene e con fruito il Catechismo, il Maestro deve aver 
prima spiegate le prime lezioni di Storia Sacra: cioè quelle che trattano 
della creazione del mondo, della caduta di Adamo, detta promessa del Re- 
dentore ecc.. ecc...; e far in modo che l'insegnamento aella Sacra Istoria 
cammini di conserva con quello della Dottrina Cristiana. 

Ecco pertanto le lezioni di Storia Sacra corrispondenti a quelle del Ca- 
techismo, che il Maestro di !• elementare ha da spiegare: 



Antico Testamento. Muovo Testamento. 



Creazione dol inondo .... pag. 


8 


Annunciazione di Maria Vergine vag. 






IVI 


Maria Vergine va a visitare 5aut l Kli!»a- 




Creazione della donna 


IVI 




m 


Adami» ed Kva nel paradiso terrestre * 


b 


\w ita di Ceso » 


~8I 


Adamo ed Era disubbidiscono a Dio • 


ivi 


Gesù è battezzato da 5. Giovanni . * 


-Jt 


Dio punisce la dis ibhidien/.a di Adamo 




L'orazione domenicale .... * 


Sì 


e di Eva - l'iomes» i del Redentore » 


ivi 


Giudizio universale 


-sa 




5 


Gesù è flagellato e condannato a 


M 




ivi 




Caino è maledetto da Dio • . . . • 


ivi 






Corni/ione itegli nomini . . . » 


ivi 




-m 


I>oè riceve l'ordine di costruire l'area • 


$ 


Gesii risorta . . ...... 




Noè entra nell'arca; comincia il diluvio • 


i>i 


Ascensione di Ge5.i1 . 


w 


Fine del diluvio . • 


Ivi 


La Pentecoste • 




fioi- esce dall'arra * ivi 



U) z.« pinti di Storia Sacra, da studiar»! nella * :* « * Clattft »otio Indiaste nei rlspsttwt W- 
rrsmml (Vedi pag. a, 17, U « 
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STORIA SACRA • 

ANTICO TESTAMENTO 



Dalla creazione del Mondo 
fino alla liberazione degli Ebrei dalla schiavitù di Egitto. 

« Programma per la 2» Clasie. » 

CAP. I. — Creazione del Mondo. 

Iddio creò il mondo colla sua parola, e in sei giorni l'ebbe com- 
piuto. • 

Nel primo giorno fece la luce, che separò dalle tenebra 

Nel secondo giorno fece il firmamento, che chiamo Cielo. 

Nel terzo comandò alle acque che si raccogliesse™ insieme a 
formare i mari; e poscia fece produrre alla terra ogni maniera di 
' piante co' proprii semi. 

Nel quarto creò il sole, la luna e le stelle. 

Nel quinto creò i pesci che guizzano nelle acque, e gli uccelli 
che volano per l'aria. 

Nel sesto creò gli animali d'ogni genere, che vivono sulla ter- 
ra; poi disse: Facciamo ora V uomo a nostra imagine e somiglian- 
za, ed abbia la signoria sopra tutta la terra; e l'ebbe fatto. 

11 settimo giorno Iddio si riposò da ogni opera sua; e per que- 
sto volle che il dì settimo fosse santificato, e lo chiamò sabato. 



CAP. II. — Adamo ed Eva. 

Creazione dell'Uomo. — Iddio fece l'uomo in questa ma- 
niera : prese del fango, e ne formò un corpo d'uomo; poi gli alitò 
in faccia, e gl'infuse l'anima; e l'uomo ebbe vita. 

A quell'uomo Iddio pose nome Adamo , che vuol dire figliuolo 
della terra. 

Creazione della Donna. — Adamo era solo, e Iddio disse: 
Non è bene che l'uomo sia solo: diamogli ancora chi lo aiuti, 
e gli l'assomigli. 
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Fece cailorc Adamo in un sonno profondo ; e mentre dormiva, 
il Signore gli tolse una cosla; e di quella formò la donna. 

Adamo come si fu desto, raccolse per sua compagna, e la chiamò 
Eva, cioè madre di tutti i viventi. 

Adamo ed Eva nel Paradiso terrestre. — Adamo ed 
Eva come furono creali. Iddio li benedisse, e li pose in un deli- 
zioso giardino che suol chiamarsi Paradiso terrestre. 

Quivi erano tutte le piante più Mie a vedersi e i frutti più gu- 
stosi a mangiare; 

E disse Iddio a Adamo ed Eva: Mangerete a piacer vostro di 
ogni qualità di frutta che è qui. 

Ma il frutto che vieti sul V albero che è nel mezzo del Paradiso, e 
dà la scienza del bene e del male, voi noi dovete toccare; se ne man- 
giate, morrete. 

Adamo ed E\a vivevano entrambi felici in quel beato soggiorno; 
e Dio li amava, come un padre amoroso ama i suoi figliuoli. 

Adamo ed Eva diaubbidineono a JMo. — Il demonio 
era invidioso della felicità dell'uomo, e volle perderlo. 

Prese la forma di serpente , e disse ad Eva: Perchè non man- 
gioie voi del frutto di quell'albero, che fa conoscere che cosa sia 
bene, e che cosa sia male? 

Eva rispose: Dio ce lo hu. proibito \ se fa tocchiamo, morremo. 

No che non morrete, disse il serpente : mangiatene, e voi pure 
saprete discernere il bene dal male, e sarete uguali a Dio. 

La donna si lasciò vincere alle parole del serpente , spiccò il 
frutto e ne mangiò. 

Poi lo porse al marito, ed egli ne mangiò pure. 

Dio puniwee la disubbidienza di Adamo e di Eva. 

— Adamo ed Eva avevano appena mangiato il frutto proibito , 
che di presente si avvidero d essere ignudi; etra per la vergogna 
e la paura di Dio si nascosero fra gli alberi. 

Allora Iddio chiamò Adamo per nome, e gli disse: Tu hai man- 
giato del frullo proibito ? 

Adamo rispose: La donna che tu mi desti per compagno tue 
ne fece mangiare. 

E Iddio alla donna: E tu perchè hai fatto questa cosa? 

La donna rispose: // serpente mi ha ingannata. 

Iddio allora maledisse il serpente, e gli prenunciò che un Nato 
di donna gli avrebbe schiacciata la testa. 

Poscia disse alla donna: Moltiplicherò sopra te gli affanni e le 
miserie, e sarai sotto la potestà del marito. 

E disse ad Adamo : Tu mangerai il pane col sudore del tuo 
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colto, inlino a tanto che non tomi alla terra donde sei stato tolto: 
perciocché tu sei polvere, e polvere ritornerai. 

Ciò detto, li scacciò da quel beato luogo ; e all'entrata di esso 
pose uri cherubino con una spada fiammeggiante , che ne li te- 
nesse lontani. 

Ebbe Adamo molti figli e lìdie, venne vecchio di no\ ecento e 
trentanni, e poi mori. 



CAP. HI. — ì figliuoli di Adamo e loko discendenti. 

Caino ed Abele. — Caino ed Abele furono i due primi 
figliuoli che Adamo ebbe di Eva. 

Caino crasi dato a lavorar la terra, e Abele altendeui a gover- 
nar il gregge. 

L'uno e l'altro faceva sacrifizio a Dio dei frutti delle, sue fati- 
che; ma le offerte di Caino non erano accette al Signore , come 
quelle di Abele. 

Per ciò Caino si sta\a col volto dimesM», travagliato dall'invi- 
dia e dall'ira contro il fratello. 

Caino neeide Abele. — Caino pieno d'ira e d iiì\ idia contro 
il fratello non le\ava più gli occhi al cielo. 

E il Signore gli disse : Caino . perchè sei cosi adirato e triste ? 
Far bene o male non istà forse da te? E non avrai tu premio se 
fai bene, e pena se lai male? 

Caino non die retta alle parole di Dio, e ravvolgeva per l'animo 
feroci pensieri contro il fratello. 

Un dì lo invitò a uscire seco a diporto nei campi ; e là se gli 
avventò, e l'uccise. 

Caino è maledetto da Dio. — Dopo 1' atroce misfatto 
Iddio chiamò Caino, e gli domandò: Dov c tuo fratello? 

Non lo so, rispo-e il fratricida: son io forse quardiano di mio 
fratello ? 

E Iddio disse: La voce del sangue del tuo fratello grida a me, 
e accusa il tuo delitto. Or dunque tu sarai maledetto, e te ne 
andrai ramingo sopra la terra, e non avrai più pace. 

Caino parti maledetto dal cospetto di Dio; non chiese perdono, 
nò sperò pietà; e visse infelice per tutta la vita. 

I discendenti di Caino furono perversi come lui. 

Corruzione degli uomini. — Dopo la morte di Abele 
Adamo ebbe un figlio chiamato Set. 
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Set fu buono, e buoni figliuoli nacquero di lui. 

Ma infine i discendenti di Set strinsero parentela con i perversi 
discendenti di Caino, e si pervertirono anch'essi; sì che ai giorni 
di Noè la terra era piena di vizi. 



CAP. IV. — Noè e la sua stirpe. 

Voc riceve da Dio l*or«llne di costruire l' arca. — 

Fu Noè uomo giusto e per la sua bontà molto caro al Signore. 

Vedendo Iddio la grande malvagità ond' era piena la terra , fu 
come pentito d'aver fatto l'uomo, e deliberò di esterminarlo. 1 

E disse a Noè : Io farò venire il diluvio delle acque; e voglio 
che perisca ogni carne avente spirito di vita. Fatti uri arca di 
legni impeciati dentro e fuori. Vi entrerai ni e la tua famiglia; 
t vi farai entrare animali d'ogni specie. 

Queste cose disse Iddio a Noè centoventi anni prima che man- 
dasse il diluvio; e Noè ogni cosa fedelmente esegui. . < 

Roè entra ite ir arca e comincia II diluvio. — Noè 

com'ebbe compiuta l'arca nella forma che Dio gli avev a prescritta, 
vi entrò insieme con Sem, Cam e Jafet suoi figliuoli , con la sua 
moglie e con le mogli de' suoi figliuoli. * 

Vi entrarono gli animali maschio e femmina per ogni specie; e 
quando lutti fi irò n dentro, Iddio ne serrò l'uscio. 

Ed ecco s'aprirono le cateratte del cielo , scoppiarono le fonti 
del grande abisso, e per quaranta dì e quaranta notti fu un di- 
luviare cosi orribile, che le acque si alzarono quindici cubiti so- 
pra i più alti monti. « 

Tutte le cose furono sommerse; solo in tanto diluvio l 1 arca dì 
Noè galleggiava sicura, perchè Iddio la custodiva. 

Fine del diluvio. — La furia delle piogge dopo quaranta 
giorni cessò; le acque a poco a poco scemarono : e l'arca fermossi 
suIl'Ararat, altissima montagna dell'Armenia. 

Noè per avere indizio se la terra fosse scoperta, aperse la fine- 
stra dell'arca, e lasciò uscire il corvo; e il corvo non vi tornò più. 

Sette giorni appresso mandò fuori la colomba: la quale non tro- 
vando dove posarsi, fé ritorno all'arca. 

Noè aspettò altri sette dì; e poi la fece di nuovo uscire. 

E la colomba questa volta gir portò col becco un ramoscello di 
ulivo, che aveva le foglie verdi, segno che le piante erano scoperte. 

Xoè esce dall' arca. — Quando la terra fu asciutta , Iddio 
disse a Noè: Esri dall'arca tu e la tua famiglia, e fanne uscire 
tutti gli animali. 
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Noè ubbidì. E appena uscito edificò un altare , e fece al Si- 
gnore un olocausto di animali mondi. 

Iddio gradi mollo il sagrjfizio di Noè; promise che non auebbe 
mai più mandato diluvio sulla terra; e per contrassegno della sua 
promessa fece apparire l'arco baleno in cielo. 

Noè maledice la stirpe di Cam. — Noè aveva piantato 
una vigna; e come n' ebbe fatto il \ino, ne bevve, e s'inebbriò; 
e vinto dal sonno, s'addormentò scoperto nella sua tenda. 

Cam a vedere il padre cosi dormire, ne rise e corse a dirlo ai 
fratelli. 

Ma questi vennero con un mantello, e modestamente lo rico- 
prirono. 

Noè, sapula la cosa, benedisse Seni e Jafet, c maledisse la stirpe 
di Cam. 

Visse ancora Noè dopo il dilu\io trecento cinquant' anni, e poi 
morì . 

Bispee&ione dei difendenti di \ or. — I discendenti 
di Noè erano col tempo cresciuti a grandissimo numero, e non 
potevano più stare tutti insieme. 

E dissero fra loro : Prima che ce ri andiamo divisi sopra la 
terra, edifichiamo una torre alta che tocchi il cielo, e rendiamo 
il nostro nome immortale. 

Si posero al lavoro; e I' opera in pochissimo tempo crebbe mi- 
rabilmente. 

Ma Iddio confuse loro il linguaggio che fino allora era stato un 
solo: gli uni non intendevano più quel che dicevan gli altri ; e 
dovettero lasciare a mezzo la folle impresa e disperdersi. 

E al luogo dove il Signore operò tal maraviglia, restò poi sem- 
pre il nome di Babilonia, cioè confusione. 



CAP. V. — Abramo. 

Vocazione di Àbramo. — Abramo fu quel pio e santo 
uomo della progenie di Sem , che Iddio chiamò a esser padre 
della gente Ebrea. 

Egli era nato in Ur di Caldea trecento oUanladue anni dopo il 
diluvio: nel qual tempo la terra era di nuovo piena di vizi. 

Gli uomini si erano dimenticati del vero Dio e delle sue pro- 
messe, e adoravano ogni sorta di falsi Dei. 

E Iddio chiamò Abramo, e gli disse: Esci dal tuo paese, e vieni 
in quello che ti mostrerò; io ti farò padre di una gran gente ; 
ti benedirò , e in te saranno benedetti tutti i popoli della terra. 
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Abramo tostamente ubbidì ; e con Sara sua moglie , con Lot 
suo nipote, coi servi e gli armenti si trasferì nella terra di Canaan. 

Abramo ni separa da LiOt. — Abramo c Lot avevano 
entrambi numerosissimo bestiame, e non potevano più vivere in- 
sieme quietamente; e spesso i pastori di Lot erano a parole con 
quei di Abramo per cagione dei pascoli. 

Abramo che amava la pace, disse a Lot : Noi siam fratelli , e 
non vi ha da esser fra noi alcuna amarezza, nò lite: separia- 
moci adunque d'accordo, e scegli dove ti piaccia andare. 

Lot mirò le campagne lungo il Giordano, ch'eran fertilissime e 
belle come un giardino, e le prese per sè. 

Abramo restò nel paese di Canaan. Quivi Iddio 1 assicurò che 
tutto quel paese avrebbe dato a' suoi discendenti, e che lia\rcbbe 
moltiplicati come la polvere della terra. 

Abramo che pur non a\e\a figli , credette in Dio , e crii offerì 
un sacrifizio di ringraziamento. 

Dio promette un figlio ail Àbramo. — Abramo era 
già vecchio, e vecchia pur Sara sua moglie, e non avevan figliuoli. 

Un di eh' ci si stava seduto in sulla porta della sua tenda, vide 
venire tre giovani ch'eran tre angeli in forma umana. 

Si fece tosto loro incontro, e li pregò che volessero soffermarsi ^ 
nel suo padiglione; gli angeli accettarono l'invito. 

Abramo allora tutto racconsolato disse a Sara: Su presto, prendi 
(re misure di fior di farina, e fanne delle schiacciate. 

Egli stesso poi corse all'armento, ne tolse un buon vitello, e lo 
diede al servo, che lo cocessc spacciatamele. 

Gli angeli mangiarono; e prima di accommiatarsi da Abramo gli 
dissero: Fra un anno Sara tua moglie ti farà padre di un figlio. 

In capo ad un anno il buon vecchio vide il figlio promessogli 
dal Signore, e n'ebbe infinita allegrezza; e gli pose nome Isacco. 



CAP. VI. — Isacco. 

Saerifizio ili Isaeeo. — Fu Isacco il liglio che Àbramo 
ebbe di Sara, e ferodo di tutte le promesse del cielo. 

Era Isacco venuto all'età di garzone; e Iddio disse ad Abramo: 
Prendi il tuo figliuolo che ami tanto , e sopra un monte che io 
ti ìnostrerò, tu ne farai a me un sacrifizio. 

Abramo incontanente si levò su; fece levare Isacco, che era an- 
cor notte; e con esso e due seni e un giumento carico di legna 
s' avviò. 
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Giunto alle falde del monto, disse ai servi : Voi altri aspettate 
qui coli' asino. 

E pose le legna in collo ad Isacco; prese egli il fuoco e il col- 
tello in mano, e insieme col tiglio si rimise in \ io. 

Mentre andavano, Isacco disse: Padre mto, egli è qui legna e 
fuoco pel sacrifizio; e la vittima dov è ? 

Àbramo rispose: Figlimi mio, il Signore se la provvederli . 

Come furono al luogo destinato , Abramo fece un altare, e so- 
pra vi accomodò le legna. 

Poscia legò Isacco . lo pose sulle legna , e impugnò il eoi Lello; 
e in quella che levava il braccio per menare il colpo, ecco un an- 
gelo dal cielo gridò: Abramo, Abramo, non far alcun male al tuo 
figlio: ora conosco a prova la tua fede. 

Abramo ristette: e veduto li presso un montone impacciato colle 
corna tra i pruni di una siepe, lo prese , e in luogo del figlio il 
sacrificò. Poscia insieme con Isacco tornò alle sue tende. 

ìiar ita vffl" «" Inaerò. — Isacco era pervenuto all'età di 
quarant anni, e Abramo gli volle dar moglie. 

Chiamò a se Eliezer suo vecchio e fedcl servitore , e gli disse: 
Va in Mesopotamia dal mio fratello Xacor, e gli chiederai una 
fanciulla della sua parentela per isposa al mio Isacco: chi- non 
voglio eli ei si manti a donna cananea. 

Il buon servo esegui fedelmente gli ordini del suo padrone , e 
gli condusse dalla casa di Nacor la bella e virtuosa Rebecca. 

Isacco la sposò colla più viva gioia, e le pose grandissimo amore. 

Poco appresso Abramo mori in età di cento settantacinque anni; 
e Isacco lo seppellì allato a Sara nella spelonca di Ebron. 



CAP. VII. — I figu d'Isacco. 

Indole «li Enaìi e ftiaeobhe. — Isacco ebbe di Rebecca 
due figli gemelli, Esaù e Giacobbe. 

Esaù fu uomo di campagna e \alente cacciatore : Giacobbe in- 
vece, casalingo e pacifico pastore. 

Un di Giacobbe s'era fatto una minestra di lenticchie. 

Sopravvenne Esaù, e gli disse: Deh! dammi a mangiare un pò 
di cotesta ma minestra: vengo ora dai campi, e mi sento morir 
di fame. 

Giacobbe gli rispose: Te la darò a patto che tu mi ceda le tue 
ragioni di primogenito. 

Esaù tiralo dalla gola , rinunziò al fratello queste sue ragioni; 
mangiò e bevve: e poi se ne andò. 
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Giacobbe abbandona la rasa paterna. — Esaù 
quando ebbe inteso che il vecchio padre aveva dato a Giacobbe la 
benedizione che spettava al primogenito , levò dolorose grida , e 
prese tanto in odio il fratello , che più noi poteva a diritti occhi 
mirare, e minacciava di ucciderlo. 

Rebecca, saputo il mal animo di Esaù, disse a Giacobbe: Credi 
a me , figlimi mio , fuggi e vanne a Labam mio fratello ; con 
lui starai , finché ad Esaù sia passata l'ira. Ti farò sapere io, 
quando abbi a tornare. 

Giacobbe prese commiato dal padre, e parli; e si ebbe in casa 
dello zio le più amorevoli accoglienze. 

Scala misteriosa veduta da Giacobbe. — Giacobbe 
essendo in via per la Mesopotamia, arrivò a certo luogo, che il 
sole era tramontato, e si fermò con animo di passar hi la notte. 

Si sdraiò per terra, e posto il capo su d'una pietra s'addormentò. 

E in sogno vide una scala ritta da terra sino al cielo. Per quella 
scala gli angeli di Dio con bell'ordine salivano e discende\ano; e 
al capo di essa stava Iddio il quale gli diceva: 

Io sono il Signore Iddio di Abramo e di Isacco ; a te e alla 
tua progenie darò la terra nella quale dormi ; e in te e nella 
progenie tua saranno benedette tutte le genti delle, terra; io sarò 
tuo custode in qualunque luogo tu andrai. 

Sparita la \isione, Giacobbe si svegliò pieno di terrore e di ri- 
>erenza per quel luogo; prese la pietra che ave\a tenuta sotto il 
capo, e la drizzò h Peonie segnale per serbar la memoria del luogo 
a cui die il nome di Betel, che vuol dire casa di Dio. 

. 

Giacobbe sposa Lia, indi Racliele. — Era un mese 
che Giacobbe dimorava in casa di Labano sempre diligente ne'ser- 
vid di lui, quando questi gii disse: Non è giusto che tu ini serva 
senza mercede; dimmi quello che tu vuoi? 

Giacobbe rispose: Se mi darai in moglie Rachele tua figlia mi- 
nore, io ti servirò per sette anni. Labano fu contento. 

Al fine dei sette anni l'avaro zio in luogo di Rachele gli ebbe 
dato in moglie Lia, che era l'altra sua figlia maggiore. 

Giacobbe se ne dolse ; e Labano gli disse : Non è usanza del 
nostro mese che la figliuola più giovane sia la prima a mari- 
tarsi. Se ti piace servirmi per altri sette aììni, ti do fra pochi 
giorni anche Rachele. 

Giacobbe accettò i patti, e sposò Rachele. 

Trascorso questo tempo , Giacobbe disse a Labano : Se mi la- 
scierai per mercede tutti i capretti e gli aqnelli che nasceranno 
varii di colore, io ti servirò ancora per altri sci anni. 
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Piacque a Labaro la proposta; e Giacobbe ii\ questo tempo di- 
venne ricchissimo di gregge, di servi, di cammelli e di giumenti. 

Giacobbe ritorna In patria. — Erano già vent anni che 
Giacobbe sta\a ai serviti di Latrano; e Iddio gli disse: Torna alla 
terra de' padri tuoi e a tuoi parenti, io sarò teco. 

Giacobbe prese le mogli, i figliuoli, i bestiami, e partì. 

Per \ia ^enne a sapere che Esaù mo\ evagli incontro con quat- 
trocento uomini armali, e ne restò grandemente angoscialo: aveva 
paura che Esaù arrivando uccidesse e madre e figli. 

Onde per raddolcire il fratello gli mandò messaggeri con ric- 
chissimi doni; egli poi tosto che lo vide venire, se gli appressò in- 
chinandosi ben sette volte sino a terra. 

• Esaù allora tutto intenerito gli corse incontro, lo strinse fra W 
sue braccia , e Io baciò versando lagrime di tenerezza ; e cosi fu 
pace tra loro. 

Fu Giacobbe sempre buono nel cospetto di Dio; e Iddio lo be- 
nedisse, e lo fece padre di dodici figli, dai quali presero poi ori- 
gine e nome le dodici tribù d'Israele. 



CAP. VIII. — Giuseppe. 

Giuseppe è odiato dal fratelli. — Giuseppe era il Din 
savio e costumato dei figliuoli di Giacobbe e sovra tutti gli altri 
carissimo al padre. 

Un giorno ei disse con tutta semplicità ai suoi fratelli : Udite 
che cosa io ho sognato: Noi eravamo tutti insieme nel campo a 
legare i covoni del grano ; ed ecco che il mio covone levasi sv. 
e si tien ritto; e i vostri gli vennero intorno, e lo adorarono. 

I fratelli gli risposero: Che vuoi dire con questo tuo sogno? Ti 
è forse caduto in pensiero di dover essere nostro re ? 

E tra per questo , e perchè \edevano che il padre voleva più 
bene a lui, presero a odiarlo, né mai gli parlavano che non gli 
dicessero parole aspre e minacciose. 

Giuseppe è venduto. — Giacobbe disse un giorno a Giu- 
seppe: Va, trova i tuoi fratelli che sono alla pastura; e tornami 
con le novelle di loro e del gregge. E il buon Giuseppe andò. 

Quando i fratelli V ebbero scorto di lontano . dissero fra loro : 
Ecco là quel dei sogni che viene, uccidiamolo; daremo poi fuori 
la voce, che una fiera lo ha divorato. 

Ruben che era il maggior dei fratelli, disse: No, non l'uccidete; 
piuttosto mettetelo in questa cisterna, e non v'imbrattate le mani 
nel sangue di un fratello. 
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Lo spogliarono adunque della sua tunica, e lo calarono nella 
cisterna. 

Poco stante videro passare alcuni mercanti ismaeliti; e Giuda dis- 
se: Perchè lasciar morire il fratello in quella cisterna? vendia- 
molo a costoro. 

Quei mercanti lo comprarono; e menatolo in Egitto, lo vendet- 
tero a Putifarre capitano delle guardie del Re. 

t»iuwe|i|>e è posto in eareerc- Giuseppe serviv a Putifarre 
con amore e fedeltà; e Putifarre tanta liducia prese di lui, die lo 
pose a Governare la casa sua. 

Ma poco dappoi accusato di un delitto eh'ei non aveva com- 
messo, scadile dalla grazia del suo padrone, e fu posto in carcere. 

Erano nella medesima carcere due ministri del He, il Gran cop- . 
piere e il maggior panattiere. 

Una notte l'uno e l'altro avevan fatto un sogno che grande- 
mente li rattristò: e lo raccontarono a Giuseppe. 

E Giuseppe illuminato da Dio, ne intese subilo il significato; e 
disse che in capo a tre dì il gran coppiere sarebbe stato rimesso 
nell'uffizio e grado di prima, e il panattiere condannato a morte. 
E così fu. 

CiiiiNeppe licere d'Egitto. — Il re Faraone fece una notte 
due sogni che molto gli angustiarono l'animi»: e ninno dei savi 
d'Egitto glieli sapeva interpretare. 

Nel primo «rli pane di \eder uscire dal Nilo sette vacche bel- 
lissime e molto grasse: e dietro a queste, altre selle, brutte e ma- 
gre le quali di\ orarono le prime. 

Nel secondo gli pareva che da un medesimo gambo di frumento 
germinassero sette spighe belle e piene ; e appresso a queste ne 
spuntassero altre sette stentale ed aride, che in un tratto ebbero 
eonsumate le prime. 

Il gran coppiere allora si ricordò di Giuseppe, e disse al Re: 17 
<• in carcere un giovane ebreo, che nell* interpretare i sogni non 
ha puri; e fu fatto venire. 

Giuseppe, udita l'esposizione dei sogni, disse al Ile: / due sogni 
roglion dire che verranno selle anni di grandissima abbondanza 
in tutto V Egitto', e poi altri seite di gravissima carestia. Trovi 
adunque il He un uomo saggio e operoso, che negli anni dell'ab- 
bondanza faccia riporre ne* pubblici granai una parte dei ri- 
colti da serbarsi per gli anni della carestia. 

Rispose il Re: Tu sarai queir uomo: e fin d'ora fi costituisco 
governatore di tutto il mio paese; e postogli in dito il suo proprio 
anello, lo fece proclamare solennemente Viceré dell'Egitto. 
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I fratelli di tliuMppe in tritio. — Gli anni della ca- 
restia erano sopravvenuti, e per lutti i paesi patitasi gran fame. 

Allora Giacobbe disse a' suoi figliuoli: Ho sentito a dire che si 
vende grano in Egitto: andate e comprate quello che ci bisogna. 
Allestirono i giumenti e andarono. 

Giuseppe come si vide innanzi i suoi fratelli, fìnse di prenderli 
per ispioni, e si gì' interrogò: Chi siete voi e, donde venite? Avete 
voi padre e fratelli? 

Rfsposero: Noi siamo del paese di Canaan, venuti qua ver gra- 
no; Siam tutti figli di uno stesso padre : il più piccolo di noi 
è rimasto a casa, e un altro non vive più. 

Giuseppe disse; Se è vero quel che dite , uno di voi resti qui 
prigione, e voi altri partite col frumento, e menatemi quel vo- 
stro fratel minore, eh' io voglio vederlo. 

Ciò detto, fece mettere Simone in carcere » e licenziò gli altri. 

Beniamino è menato in Egitto. — I ligliuoli di Gia- 
cobbe tornati a casa, contarono al padre tutte le cose accadute. 

II buon vecchio a sentire che dovevano condur via anche Be- 
niamino, ne fu oltremodo alllitlo. e diceva: // mio Giuseppe è mar- 
lo; Simone è in catene; ed ora volete anche levarmi Beniamino. 
Xo, il mio figliuolo non partirà. 

Ma Giuda tanto disse, e con tanta sicurezza gli promise di ri- 
condurgli il suo giovane figliuolo, che alfine acconsenti a lasciarlo 
partire. 

Giuseppe nel rivedere Beniamino che come lui era nato di. Ra- 
chele , restò così commosso che gli scoppiavan le lagrime : e per 
non lasciarsi scorgere gli convenne ritirarsi. 

Tornato poca stante, 7 ordinò che si mettessero le mense che egli 
i;ià aveva ordinato di preparare pei fratelli; e il dimani di buon'ora 
lascioili partire colle loro provisioni. 

liti tazza di diluneppe. — I figliuoli di Giacobbe erano 
appena fuori della città, che il maestro di casa li ebbe raggiunti, 
e loro disse : Perchè avete voluto rendere questo mal cambio al 
mio signore dei benefizi che vi ha fatti? La tazza che avete ru- 
bata, è quella che egli suole adoperare. 

Essi che nulla sapevano della tazza, perchè Giuseppe l'aveva fatta 
mettere segretamente nel sacco di Beniamino, risposero : Cercate 
pure liberatnente; se la trovate nelle mani di uno di noi , siarn 
contenti ch'egli muoia, e noi tutti rimarremo schiavi del vostro 
padrone. 

Aprono i sacchi, ed ecco alla bocca di quello di Beniamino la tazza. 
A quella vista rimasero storditi e quasi morti dal dolore. 
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Giuseppe riconosciuto. — I fratelli ili Giuseppe , \isto 
che Beniamino veniva ricondotto prigione in città, gli tennero dietro 
dolorosamente piangendo ; e presentatisi a Giuseppe , gli dissero : 
liceo e noi e quegli a cui s'è trovata la tazza, eccoci tutti tuoi 
schiavi, 

Giuseppe rispose: Beniamino ha rubata la tazza, egli solo sarà 
mio schiavo; voi altri tornate liberi al vostro padre. 

Allora Giuda prese a dire: Se noi torneremo a nostro padre, e 
vedrà che non abbiamo con noi questo fanciullo che è la sua te- 
nerezza e consolazione, e' ne morrà di dolore. Resterò io schiavo 
in luogo del fanciullo: ch'ei se ne torni coi fratelli. 

A questo parlare Giuseppe non potè più rattenersi; c dando li- 
bero sfogo alla sua tenerezza con largo scoppio di pianto, disse a 
gran voce: Io son Giuseppe; sono il vostro fratello che voi ven- 
deste ai mercanti che venivano in Egitto ; ma non vi affliggete 
di quello che avete fatto; egli è stato Iddio che per la vostra sal- 
vezza mi ha mandato in questo paese; tornate tosto a mio padre, 
ditegli che io vivo, e conducetelo a me. 

Così detto, si gettò al collo di Beniamino, e lo baciò; baciò ad 
uno ad uno tutti gli altri fratelli, li fornì di molti doni, e poscia 
li accommiatò. 

f»iacoI)l>e in Egitto. — Tosto che i fratelli di Giuseppe 
furono a casa, dissero al padre: Sai la novella che ti apportiamo? 
Giuseppe è vivo: e ti manda a dire che tu vada a lui; che Iddio 

10 ha fatto principe di tutto V Egitto; rhe ama di averci tutti 
ricini, e ci fornirà di tutto il bisognevole a vita. 

Il buon vecchio in sulle prime non poteva dar fede a cotanta 
ventura ; ma poi veduti i cafri e i doni che Giuseppe gli aveva 
mandato, esclamò: // mio Giuseppe vive; ecco io non ho più al- 
tro a desiderare; andrò, e lo rivedrò prima cK io muoia. 

Giuseppe \enne a incontrare il padre nella terra di Gessen; eap- 
' pena lo vide , gli si gettò al collo , e si abbracciarono piangendo 
di consolazione. 

Faraone donò a Giacobbe il paese di Gessen, che era il meglio 
di tutto l'Egitto; e quivi i discendenti del santo patriarca moltipli- 
carono e crebbero fuor d'ogni misura. 

1 discendenti di t»laeobbe sono ridotti in Ischia- 
wltti. — Era morto Giuseppe , e dopo lui tutti i suoi fratelli ; e 

11 nuovo Re d'Egitto, veduto lo smisurato crescere cheavevan fatto 
gli Ebrei nel suo regno, ne ingelosì, e deliberò di ridurli a schiavitù. 

Prese adunque ad opprimerli coi più duri e faticosi lavori e a 
tribolarli con ogni maniera di mali trattamenti. 
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Ma Iddio memore delle promesse fatte ad Abramo, Isacco e Già- 
#obbe, presto tè nascere chi do\e>a liberare il suo popolo da quella 
schiavitù. 



CAP. IX. — Giobbe. 

Giobbe. — Fu Giobbe un principe idumeo del lignaggio di 
Abramo, che abitava nella terra di Hus. 

Era uomo ricchissimo con numerosa prole , e per la sua bontà 
e rettitudine onorato dagli uomini e caro a Dio. 

BHftgrazIe di Giobbe e musi pazienza. — Iddio per fare 
di Giobbe un modello di pazienza ai secoli avvenire, permise che 
Satana con non più udite tribolazioni il tentasse. 

Un giorno che i figliuoli e le figliuole di Giobbe erano a con- 
vito col loro fratello maggiore . arriva a Giobbe un uomo che gli 
dice , essere venuti i ladroni sabei , e aversene menati via 1 buoi 
e le asine, e uccisi i guardiani. 

Parlava ancora quell'uomo, ed ecco un altro a dirgli, esser ca- 
duto dal cielo un insolito fuoco , e aver incenerito le pecore e i 
pastori. 

A costui tuttora parlante sottentra un terzo e dice: tutti i cam- 
melli e i servi esser divenuti preda de 1 Caldei. 
E innanzi che questi avesse finito di parlare, soppraggiunge un 
uarlo con una novella ancor più dolorosa e gli dice ; una furia 
i vento, stretta ai quattro canti la casa dove i suoi figliuoli se- 
devano a convito, averla loro diroccata in capo e schiacciatili tutti. 

A tante sciagure Giobbe non perdette la sofferenza , si gittò 
colla faccia a terra , e disse : // Signore ha dato , il Signore ha 
tolto : sia benedetto il nome del Signore. E Satana restò scornato. 

Giobbe percoHUo da Satana nella persona. — Giobbe 
fieramente percosso nelle sostanze e ne' figliuoli si manteneva in- 
nocente; e Dio disse a Satana: Hai tu posto mente al mio servo 
Giobbe che sulla terra non ha simile? 

Satana rispose a Dio : Toccalo nella persona, e vedrai se non ti 
maledice. 

Fa pure, disse Iddio a Satana; sol guardati di toccare alla sua 

vita. 

Allora Satana piagò il povero Giobbe dalla testa ai piè di un'ulcere 
rosi fetente e schifosa che , non potendolo più alcuno sopportare, 



Digitized by Google 



- 16 - 

fu abbandonato da tutti e costretto a giacere sopra uo nionde*- 
%aio, e a raschiarsi con- un coccio la marcia che ^li pioveva da 
tutte le membra. 

Il doloroso male avevalo sì disfatto e sfiguralo, che non gli e- 
rano rimaste che le labbra intorno ai denti, e più non si ricono- 
scer. 

E in questo stato quel paziente cantava: So che il mio Reden- 
tore viva, e die io nell'ultimo dì risorgerò dalla terra, e che di 
nuovo sarò rivestito della mia pelle, e vedrò il mio Dio. E Sa- 

-taoa ft» vinio« p , t' h 

• 

Giobbe rlMHiinto. — Iddio mosso a pietà del suo servo, gli 
ridonò la sanità e il doppio delle sostanze perdute, e il tornò a fe- 
beissimo stato. 

Ebbe ancora Giobbe sette figliuoli e tre figliuole; vide e abbrac- 
ciò i nipoti sino alla quarta generazione: e finalmente vecchio di 
duecento dieci anni con pace si mori. 

•v. ' i » J . 
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STORIA SACRA 



ANTICO TESTAMENTO 



Dalla liberazione degli Ebrei dall i schiavitù di Egitto 
sino alla divisiono del regno di Giuda. 

« Programma pei* la 3* Clune. » 
*=»*3?0<€*c=* 

CAP. X.— Mosè. 

IVIosè salvato il ni lo nrqne. — Faraone per Spegnere af- 
fatto la generazione degli Ebrei aveva ordinato che tutti ì (teli ma- 
schi che f li loro nascerebbero, fossero gettali nel fiume Nilo. 

Una di quelle madri per nome Jocabed non eì»be cuore «li an- 
negare il bambino che le era nato, est mi tossi ili tenerlo nascosto. 

Ma dopo tre mesi vedendo di non poterlo più occultare, prese, 
una cestella di giunchi, la intonacò con bitume e pece, clic l'a- 
cqua non \i potesse entrare; e postovi dentro il Figliuoletto, aiutò 
ad esporlo fra le canne del Nilo , colla liducia che Dio glielo a- 
1 relitte salvato. 

Poco stante venne al fiume la figliuola del Ile, scorse là fra le 
canne la cestella, e se la fece portare. 

Quand'ebbe veduto il bellissimo pargoletto che v'era dentro, e 
il sentì a piangere, gliene venne pietà, e di^e : Jìyli è di certo 
degli Ebrei; c^lo carezzava. 

Maria sorella del bambino che slava co'à presso p-r vedere quello 
che sarebbe avvenuto del fratellino, si fece avanti, e disse alla li- 
gliuola del Re : Vi piace che vi trovi tuia donna ebrea J*c ve lo 
allatti? Si, trovala, rispose la principessa. 

La fanciullctta corso, e chiamò sua madre che tosto venne, o 
lietissima se lo riportò a casa. 

Quando poi l'ebbe slattalo la madre lo tornò al J a principessa che 
5et tenne caro come mi figliuolo, c gli pose nome Mosè, che weno 
a dire salvato dalle acque. 

JTSonc riceve fin IMo Torcline di liberare ^11 Fltrel. 

— Mose era pervenuto all'età di quarantann:, e eli venne in more 
di visitare i suoi fratelli ebrei nelle contrade do\Vsii aliiavaLO. 

2 
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Por via trovo un Egizio che maltrattava un Ebreo: Mosè se 
gli avventò, e lo uccise. 

ÌVr questo uli convenne fusrsir dall' Egitto, e andò a slare 
noi pae-e di Madian in rasa ili Jelro san riluto dell 1 Altissimo. 

Un «li. mentre slava pascolando il pretfgc «li Jetro ai piò del 
monte Oreb, vede un mulo rie era tutto in fan ire , e ron si 
consumava; e v;i per vedere reme fosso quella co>a. 

Ha una voce di mezzo a quel fuoco piidò: Mosè , Mosè non ti 
far più acanti. Io sono il Dio (V Abramo , d'Isacco c di Giacq- 
ue. S ippi i hò ho redolo l'afflizione dd popol mio e udito il loro 
patino, e mi sono inasto per liberarli. Vieni adunque eh' io fo- 
ylto mandarti a Faraone. Aronne tuo fratello sarà con te. Io 
sarà con ivi, e v insegnerò quello che ariete a. dire e a fare; e 
per segno che san io che ti mando , con la ve ig a che hai in mano , 
farai prodigi. 

M«.»«e ci sull.» orime cercava di sottrarsi a quel carico; ma poi 
fttiiiiu liete j<iM.i.e> -e di Dio, fOd rispettoso e santo timore accet- 
tò, e si dispone alia partenza. 

6>< i-t < o«r 1J -ilio di terribili plnplio — Mosè 
ed Aro me jer orline «li Dio presentatici a Faraone, irli dissero: 
Il Ho d Israele mole che il suo popolo rada ad offerirgli un 
sacrifizio net desiato, e conviene che In il lam andare. 

Panarne rispose ron alterigia • Chi è codesto Signore da dover 

tn uhhidirijh'' In non lo rnnnsn); /starle non por tirò. 

Allora Blosè >i fece a percuotere I El-ìiIo con sempre nuovi Ha- 
golii, linrli'5 non ebbe viuln S ostinazione del Ite. 

QupkIì lìairelli. «tetti piighe, furono: 

Le acu/i" del Ndo mraie in <an«rue. 

lina pio licosa <] umiltà di ra te che empirono ocrni luopro. 

Una rnisciii< ioli lita «li moschorini o di tafani, clic non lascia- 
vau requie né a Ai uomini, uè ajli animali. 

Un itil ivio di mosche le più insoffribili e maligne. 

Una grande mortalità nei bestiami. 

SeÌiifo>H nlerii n«*ifll uomini. 

Una grandini* sttrminalrice sui campi. 

Un <»ibi&-ó di locuste divoratici per tulio il regno. 

Un buio pauroso ni tre di in tutio I Egitto. 

La mone improvvisa di tutti i primogeniti degli Egiziani. 

ìli4t> rri l ri' «riMi* ^elUi ftioH dell'Egitto. — Fn- 

rv»ie i| uil.i si vile rn »rlo il priui.ueoilo , e odi le strida cho 
si l.'va^ riti p»»r oìui dove nelle ra*»* , senza pur appettare che il 
dì scitiari&tr, ftee chiamare Mosi.» ed Aronne, e loro disse: Su via. 
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partite voi e % figlinoti d'Israele; piotiate te vostre pecore e i vo- 
stri armenti, e andate tosto a s ini ficaie al vostro Dio. 

(Ili Egiziani ancor ossi atterrili coin' erano, facevan pressa a<*1i 
Ebrei che partissero, e loro da\an ogni co-a che domai idasscro. 

Allora tutti gl'israeliti senza por lempo in mezzo partirono. 

Erano in numero di seieentomila, otre li? donne, i vecchi e i 
fanciulli; e davanti a loro andava una colonna di nuvola il giorno, 
e una colonna di fuoco la notte, e loro mostrava la via. 

l*a««afiffxlf» ilei mar Ross*. — Era i pochi di che eli E- 
brei si cran messi in via per uscir dell 7 Edilio, e pria Faraone si 
era pentito tV averli lasciali andare ; e datoci a l inseguirli con mi 
numeroso esercito , li Irovò clic stavano accampali sulle aoiaggiti 
del mar Uosso. 

Alla vista desìi Egiziani i fiottinoli d'Israele si tennero perduti, 
e cominciarono a gridare e mormorare contro Mose. 

E Mose, disse loro: Xon temete; Iddìo combatterà per voi; ve~ 
drete te grondi maraviglie che fora oggi il Signore. 

E ste-a la mano sul mare, tosto le acque si divisero fino al 
fondo da riva a riva, e aprirono a^li Etnei una larga via ila pas- 
sare. 

Per quel cammino <?ià s'erano pìi Ebrei di molto innoltrati , 
quando Faraone accecato dall'ira vi si cacciò anch' epli ad inse- 
guirò ; »n i appena fu dentro, ^iù caJdcro le acqie, c q i.mli erano 
uomini c cavalli, tutti pei irono. 

Allora Mo«e compose un cantico di lode al Signore , che tutti 
canlaiono nomini e donne, per ringraziar Iddìo clic li ave^a COSÌ 
miracolo-amento .salvali e \endicali dei loro nemici. 

li» marni». — Cli Israeliti do;:o un mese di cammino nel 
deserto si Ino areno senza viveri ; e presero a mei nini are conilo 
Mose, eie* li avesse condoni in quella solitudine dove non si irò- 
>ava ne da bere, uè ila mangiare. 

E 3losè disse loro : // Signore ha udito i vostri mormorii; vi 
darò di che. mangiare a sazietà, e conoscerete clic egli è il vo- 
Sl*o Signore. 

Ed ecco la mattina trovarono la terra tutta coperta di una co- 
tal cosa minuta cene la hrina, e dicevano mangiandone man hu? 
Cio° : che eo<a è questo? 

E Mose disse : Questo è il pane che Dio vi dà per mangiare' 
al (pale da man ha rimale il nome di manna. 

La manna continuò a (a Ime per qnaranl'anni in lutti i giorni 
della settimana eccello il sahaio, ed aveva sa|K)ie quasi di liur di 
ialina con dolcezza di mele. 
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l4»Iit»ffge« — Gli Ebrei erano pervenni i al piò del monte Si- 
nai. e Iddio disse a Mose: Fra tre giorni io scenderò sul monte; 
di' al popolo che si tenga preparato, e udirà la mia voce. 

All'alba del terzo dì ecco sul monte un balenar di lampi, un 
romoreggiar di tuoni e un forte strepitare di trombe. 

Mose schierò il popolo tutl'intorno alle falde del monte; indi e- 
gli salitovi su, entrò nella nmola che ne vestiva la cima; e là Ira 
i folgori e i tuoni Iddio parlò elio tutti udivano, e propose la sua 
Legare in dieci comandamenti elio sono: 

1. Io sono il Signor Iddio tuo: non avrai altro Dio avanti di 
me. II. Non nominare il nome di Dio in vano. HI. Ricordati dì 
santificare le feste. IV. Onora il padre e la madre. V. Non am- 
mazzare. VI. Non fornicare. VII. Non rubare. Vili. Non dir falso 
testimonio. IX. Non desiderare la donna d'altri. X. Non deside- 
rare la roba d'altri. 

Iddio poi di sua mane li scinse su due tavole di pietra, c li 
consegnò a Mosè. 

II vitello d'oro. — Tornato Mose sul monte , stette qua- 
ranta giorni avvolto nella nmola a parlar con Dio. 

Il popolo vedendo ebe tardava tanto a ritornare, andò da Aron- 
ne . e con rumori e grida gli dissero : Fanne gli Dei i quali ci 
vadano innanzi: perchè non sappiamo che si sia di quel Alocè il 
quale ci trasse dell'Egitto. 

Aronne si fece portare gli orecebini e gli altri fregi d'oro delle 
donne e delle fanciulle, li fuse al fuoco, e ne foggiò la li 0 r ura di 
un vitello. 

Il popolo gli offerse sacrifizi; e dopo aver mangiato e beuilo 
si posero a ballare e sollazzarsi intorno alla statua. 

Intanto sopraggiunse Mose. A >edere quel \itelloele danze del 
popolo che lo festeggiava come suo Dio, arse d'ira, spezzò le ta- 
vole clic ama nelle mani, stritolò e disperse l'idolo, e punì se- 
veramente gli autori del gra>issimo peccalo. 

Dopo ciò risali sul monte a pregar il Signore, clic volesse al suo 
popolo essere benigno; e vi stelle altri quaranta ili. 

llicexette da Dio le seconde tavole della Legge; e quando di- 
scese, aveva due raggi di luce in fronte , e nessuno osa\a acco- 
statisi. 

Mose vclossi la faccia, ed espose al popolo gli ordini del Signore. 

Il tntieriiaeolo. — Iddio aveva ordinato a Mosè di costruir- 
gli il tabernacolo, clic fosse come suo tempio da portare per cam- 
mino: nel (piale esso abiterebbe in mezzo agli Israeliti, e farebbe 
conoscere la sua >olontù. 
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li tatw»rnacolo ero ima tenda di tele preziose divisa in due 
prti da una ricchissima cortina. La prima di queste parli era detta 
\\ Santa; l'altra Sanitario. Nel santuario staia riposta l'arca del- 
l'Alleanza. 

L'arca era una cassa di legno preziosissimo tutta coperta den- 
tro e fuori di lamine d'oro, la quale conteneva le tavole della legge, 
un vaso della manna e la verga fiorita di Aronne. 

Una nuvola prodigiosa copriva il tabernacolo, la quale era oscura 
tutto il giorno, e splendente come fuoco la notte; ed era agli I- 
sraeliti il segnalo dello slare e del muovere. 

Mose manda esploratori nella Cananea. — Venuti 

gl'Israeliti presso i conlini della Cananea , Mose chiamò a se do- 
dici uomini dei più valenti, uno per tribù, c disse loro : Andate 
nella Cananea, spiate qual paese essa sia e da che gente abitata, 
e tornando portateci dei frutti, che vediamo se buona o magra 
è quella terra. 

Quegli andarono, e in capo a quaranta dì fcbbero corsa da un 
*apo all'altro; e nel ritorno tolsero dei |K>mi granati , dei fichi e 
un grappolo d'uva così pesante che fu forza legarlo ad una stanga 
e portarlo in due. 

Ritornali al campo, riferirono a Mose e al popolo che veramente 
la fertilità di quel paese era sorprendente , come potei an vedere 
dai frutti ch'essi ne recavano; ma gli Abitatori gente di alta sta- 
tura, bellicosa e fiera, e le città vaste e murate. 

All'udir queste cose tutto il popolo si mise a piangere e a mor- 
morare contro a Mose e contro a Dio , e dicevano : Facciamoci 
un capo,, e torniamo in Egitto. 

Giosuè e Calcb eh' erano degli inviati , si provarono a sedarli, 
ricordando loro che Dio era più forte di tutti i nemici; ma quella 
moltitudine invece di racchetarsi poco mancò che non li lapidasse. 

Allora il Signore disse a Mosè: Fino a quando questa malva- 
gia moltitudine mormorerà di me ? Ecca io giuro per me me* 
desimo che niuno di costoro , da Giosuè e Calcb infuori , ve- 
drà la terra promessa ; tutti quanti sono dai veni' anni in su, 
cadranno morti in questo deserto , dove staranno a errare per 
quarant anni. E la parola di Dio non fallì. 

Morte ili Mone. — Mosè vedendo che il giorno della sua 
morte era \icino, fece adunare tulli i figliuoli d 1 Israele, e disse 
loro : lo snno per morire , e non entrerò nella terra promessa; 
Giosuè s'irà vostro duce e capo, e guidati da lui piglierete poS" 
sesso di quel paese. 
Ciò dello , recitò loro un cantico che volle fosse imparato da 



tutti I figliuoli d'Israele, come un riconto per tenersi fedeli al 

Signore e per vivere neH'osserianjta de' suoi precetti. 

Benedisse poscia ciascuna tribù per nome c infine, grandemente 
corninolo, 1_i 1 1 1 « » Israele insieme. 

Appi esso a ciò ascese la sommità del morde Nebo; girò gli oc- 
chi a quella terra che doveva sol vedere da lunari, e mori. 

E mai più non sorse in Israele un profeta come lui , che fa- 
cesse tanti miracoli, e parlasse faccia a faccia con Dio. 



CAP. XI. —Giosuè. 

Pnftftnjrsio del filoniano. — Fu Giostrò il duce che Iddio 
elesse a succedere a Mose nel governo del suo popolo. 

Dopo la morte di Muse Iddio disse a Giosuè : Passa il fiume 
Giordano con tutto il popolo; come io fui con Mose , così sarò 
con te in tutte le cose ovunque andrai. 

Allora Giosuè disse a' sacerdoti: Prendete l'arca dell 1 Alleanza, 
e andate ovanti al popolo, e quando sarete coi piè nel Giordano , 
vi fermerete. 

Ed ecco appena i sacerdoti vi furon dentro, le acque che Mu- 
nivano all'inaiti, si stellerò immole; e le altre di sotto scolarono, 
e lasciarono asciutto il letto >l fiume; e Lutti vi passarono. 

J*rc*a tirila rUtn di Gerico. — La prima città della Ca- 
nanea, che Giosuè ebbe ad espugnare, fu Gerico. 

Questa città all'avvicinarsi degli Israeliti s'era affocata, e teno- 
vasi chiusa. 

Ma Iddio disse a Giosuè che gliela avrebbe data in mano, sol 
che per sci giorni, una volta al giorno, lutti i figliuoli d'Israele 
girassero intorno alla ciltà, e sette volle nel settimo ui. 

Giosuè fece eseguire ogni cosa che il Signore aveva detto. 

Ed ecco all'ultimo giro del settimo dì, squillando i sacerdoti le 
trombe e levando il popolo altissime grida, rovinarono le mura in- 
fimi al fondamenti; e la città fu presa e distrutta con tulle le coso 
ch'erano in essa. 

ttioaiiè ferma II «ole. — Un di Ciosuè trovossi' a com- 
battere con cimpie liu de-li Àmorrei ; e già ne aveva fatta una 
grande strage, ma la vittoria non era compiuta. 

Allora disse al sole che pi» declinava al tramonto: -Afa» ti unto- 
vere, o sole; e il soie si stette formo nel cielo. 

Giosuè continuò a inseguirei nemici, e li percosse di Unta stra- 
ge, che quasi li ebbe tutti sterminati. 
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ITforte di Giosuè. — Giosuè com 1 ebbe soffogata la Ca- 
nanea, ne divise lo città c le torre fra le tribù d'Israele. 

Poscia fallo giurare al popolo che servito avrebbe j«t sempre 
11 suo Dio e osservali i comandamenti di lui, morì che aveva conto 
e dieci anni. 

Dopo Giosuè il sommo potere f i trasferito ne' Giudici. 



CAP* Xff. — I Giudici; 

I Vinilici d'Israele. — Furono i Giudici uomini che il Si- 
gnore al bisogno suscitava per liberare il popolo d'Israele dall'on- 
pressionc de' suoi nen ict e per governarlo. 

Si contano quindici Giudici, fra i quali i più celebrati^' fono : 
Otoniele, Gedeone, Sansone e Samuele. 

Gtoutrlc ! rimo gCitcKets — Oioniele fu il primo di quelli 
clic col nome di Giudici governarono il popolo d'Israele ueguaimi 
che furono tra Giosuè e Saullo. 

Gli Israeliti con amicizie e parentele si erano stretti a 1 Cananei, 
eoi quali aveva detto il Signoro die non voleva che si mi chias- 
serò; e il Signore li diede r cllc mani del Re di Alesopotomia, che 
li pravo di tributi e di fatiche. 

Erano pia otto anni che premevano «ella miseria di quella schia- 
vitù , quando si colsero al Signore con preghiere e sospiri; e il 
Signori si lasciò piegare a misericordia, e mandò a liberarli Ola- 
niele. Otofliele \inse quel Re, ed Israele ebbe pace. 



CAP, XI!f. — Gedeone. 

firdfone e mandalo da TMo a libera re I*ra*le.— 

Gedeone fu il sesto giudice d'Israele, 

A* suoi di gli Ebrei erano tornati all'infedeltà; c il Signore li 
diede nello mani dei Madianiti, che per sette anni continui aspra- 
mente li travagliarono. 

Umiliato Israele dalle sventure, ricorse per aiuto al Signore; e 
Ì! Signore spedì a Gc:lconc un angelo clic gli ùissc: Va f c lib.:ra 
Israele: egli è il Signore che ti manna. 

GcJeone rispose: Si per tuia mano vuoi salvare Israele, dammi 
qìiexto segtio: Io porrà tn tuli aia un vello di lana; iu fa che il 
vello sia pieno di rugiada , e la terra intorno asciuNa; e que- 
st'altra none sia il vello asciutto e bagnata la terra. 

Iddio fece come Gedeone avea chiesta 
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VStiorS* di Gedeone.— Gedeone fatto certo cho Iddio era 
con lui, anno IrenlaUue mila uomiui, e andò porre il campo di- 
rimpetto al nemico. 

Bla il Signore «li disso : Non t'è bisogno di tanta gente; tre- 
cento uomini ti bastano per vincere ; non voglio che Israele $i 
vanii di essersi liberato da sè colle nroprit forze. 

Gedeone scelse trecento uomini; die a ognuno una tromba e un 
Taso di terra colta concentro una fiaccola accesa, e ordinò che 
quando fossero al luogo ove li manderebbe, facessero quel mede- 
simo che avrebbero veduto faro a lui, e gridassero: La spada del 
Si fi noie e di Gedeone. 

In sulla mezzanotte Gedeone suonò la sua tromba, spezzò il vaso, 
e tenne in mano la fiaccola scoperta e lucente. 

E tosto quei trecen lo fecero il medesimo, e gridarono a gran 
voce: La spada del signore e di Gedeone. 

A quei suoni e a quelle grida i nemici si destarono, e vedendo 
tutti quei lumi, credettero gl'Israeliti già entrali nel loro campo, 
e procacciavano di fuggire; ma per V oscurità e per la paura non 
riconoscendosi, gli uni gli altri si trucidavano disperatamente fra 
loro; e Gedeone co 1 suoi percuotendoli, tutti li sterminò. 

Dopo questa vittoria Gedeone no riporlo altre ancora , e finché 
egli visse, mantenne il popolo nel servizio di Dio. 



CAP. XIV. — Sansone. 

Prodezze di Sansone.— Fu Sansone quell'uomo di forza 
mamigliosa, che Iddio suscitò a difendere il popolo d'Israele dalla 
oppressione de' Filistei. 

Fin da giovane cominciò Sansone a dar prove della sua forza. 

Andava egli un dì con suo padro a un pieso de' Filistei per 
domandar una fanciulla in is ; )o*a, quand'era) per via venirgli in- 
contro ruggendo un giownc leone. Sansone raiferrò con ambo le 
inarii, e lo sbranò. 

Un'altra \o!la fu legato da' suoi per essere consegnato a 1 Fili- 
Mei di cui aveva incendiale le biade e le vigne. Sansone appena 
vide i nemici, ruppe le funi ch'eran nuove; e dato di piglio ad 
una mascella d'asino, che lì per caso ebbe veduta io lem, avven- 
tori a* Filistei, e mille ne uccise, 

L'oa sera Sansone coirò in Gaza città de 1 Filistei. I cittadini su- 
bitamente ne sn raion le porte, e aspettava!» ebe fosse di per ar- 
restarlo e ucciderlo. 
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In sulla mezzanotte Sansone si lc\ò su, e trovata chiusa la porta 
della città, d'un tratto ne strappò vìa lo imposte, e presele sulle 
spalle, portolle sopra un monte vicino. 

Cannone ratio In potere de' Filiate!. — Sansone a- 
veva preso ad amare una certa Dalila. Accortisi i principi de' Fi- 
listei, andarono a trovarla , e le fecero larghe promesse di dona- 
tivi , se avesse polulo cavar di bocca a Sansone il segreto della 
sua forza. 

La perfida donna accettò, e disse a Sansone: Onde avvieni che 
ninna forza è bastante ad abbatterti? Chi wlesse domarti , che 
dovria fare? 

E Sansone: Basta radermi il capo. 

Dalila non cercò di più. Aspettò che Sansone dormisse , e gli 
recise le sette ciocche in che si tenea sparlili i capelli ; e subito 
la forza gli venne meno. 

Allora Sansone in preso , accecato e strascinato in prigione e , 
qual giumento, applicalo a girare una mola da macinare il errano. 

Jfforte di Sansone. — Un giorno i Filistei facevano una gran 
festa a un loro Dio, e vollero pigliarsi giuoco di Sansone. Lo con- 
dussero nel loro tempio, e quivi il fecero ballare e saltare pera- 
verne sollazzo. 

Sansone a cui cran novellamente crescimi i capelli , e coi ca- 
pelli tornata la forza, disse al fanciullo elio lo guidava: Lasciami 
avvicinare afte due colonne del tempio^ che mi riposi un poco, 

E come fu alle colonne , le crollò di tutta forza , esclamando : 
Muoia Sansone con tutti i Filistei. Il tempio minò, e tre mila 
persone tra uomini e donne vi rimasero schiacciate. 



CAP. XV. — Rct. 

Amor filiale di Hot. — Uni era una donna moabita, che 
aveva sposato un giovane di Betlemme , venuto con Noemi sua 
madre ad abitare nel paese di Moab. 

In questo paeso Noemi rimase vedova e senza figl', e risolvette 
di ripatriare. Ringraziò Rtit della benigna assistenza che le aveva 
fatto, la abbracciò con grand' alletto, e partì. 

L'amorosa nuora si mise a piangere e a Jire che voleva andaro 
con lei e star sempre con la sua suocera; nò giammai ailia cosa 
die la morie ne l'avrebbe potuta separare. 

Noemi vedendo Uni cosi deliberata, la menò con sé; c giun- 
sero a Betlemme, che incominciava la mietitura del giano. 
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Kirt va n Mf>l*«l»re. - Rot and* a spigolare in un ramno 
di ..n uomo molto ricco e piente, chiamalo Boo/ 

voi, n 3r*°'?* a « ve, "! e ?°«« » i suoi mietitori, e tro- 

vala li quella giovane s|Mirol.ilrice, volle sa nere chi ella fosse 

Jn servo «h disse: *Uta ci è Z,Tw Vomi- 

tai, è fin , la marnane che s a/faccewla a raccattar le suinhTTa 
tenue ituli»tri) dai mietitori. 'f"»"" ia 

Allora Bota a lei rivolto disse: l/i è w,/ 0 , fiatinola mia tutt» 
quello che Imi fatto per amore della tua tuberà; che hai £ 
tanto tuo padre e tua madre e la tua terra nativa per venire 
qm ad assisterla e consolarla. Il Dio d ' Israele, al oSSfeTrf 
nftMi/a te ne renda piena mercede. Sta pire i tpigotarl 

ZoUsUa Pl fi "' eSS * SÌ ' J fi"""' ^ nestuno ti 9 dirà 

E in seprcto poi disse a'mielilori che lasciassero indietro assai 
spishe da rarennhore per quella donna. munirò assat 

a seri. fe ''"' 0 * *** °°" Uinili l>aroIc ' 0 *V'W Ò Ano 



3nr«rtt«gr*Jo di Rat. _ R„t fornata dai campi con un bel 

Booz intanto posto mente alle belle qualità di Rut m fu à 

SS Ohed 6 1 0 ^ m ° i5 ' l ' < '' ' " e Cbl '° U " ^ r,,uoiu ci '° 
Le donne di Betlemme quando vedevano la vecchh \o*mi nnP 

gm fa co lo il fonchillino benedicevano Dm che rtSTSC 

lala dopo lesue (ante sventare. UMh 
Oberi fu T antenato della famiglia dei Re di Giuda nen*hà f.. 

padre d'bai che diede i natali a Davide. ' * 0 fu 

CAP. XVI. — En e i scoi figli. 
Punizione di Eli. _ Eli , gran sacerdote dell'Altissimo e 

«ascro da "mai ,r0pp0 ^•«««'e; e i due giovani non si ri- 
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Perei»! sdegnatosi lidio contro Eli, gli fece dire por un profeta 
the avrebbe lolla dalla sua casa la dignità sacerdotale , c che i 
dm» Mini Tuli in un sol giorno morirebbero. 

Nata guerra in quei dì tra gli Israeliti e i Filistei, l'esercito di 
Israele fu sconfitto, i figliuoli di Eh Oli li c Fineo* furori morii, 
e l'arca di Dio da loro portata nel rampo, fu presa dai nemici 

Eli, al seiitire che l'arca di Dio era venula in potere de' Filistei, 
cadde per terra e spirò. 

1 Filistei rlmnnrlnno l'area. — I Filistei flagellali da Dio 
a ragione dell'arra presa ajrli Israeliti, la rimandarono sopra di ur» 
carro tirato da due giovenche, dicessi lasciarono andar libere alla 
ventura. 

Le giovenche presero da sè la via che oonduceva nei confini 
d'Israele. L'arca fu portata in casa di Abinadab , ove restò fino 
ai tempi del re Davide. 



CAP. XVII. — Samuele. 

Samuele dedicato al «ervigio di Dio. — Samuele fi» 
l'ultimo giudice il' Israele. Nacque nel tempo che Eli era sommo- 
sacerdote, e- ne fu il successore. 

La pia madre quando lo ebbe slattato , lo presentò ad Eli di- 
cendogli: lo pregni il Signore por avere questo fanciullo, e il 
Signore, mi ha co risolato della domo mia che io gli feci; e perciò 
l ho dato a Itti per sempre : e il lasciò ad Eli. 

Samuele crescendo poi negli anni, piaceva a Dio ed agli uo- 
mini. 

iddio *>*ria a Samuele, TI fanciullo Samuele serviva 

nel tabernacolo, c donni % a presso l'arca. 

Una notte nel sonno il Signore lo chiamò; e Samuele che non 
Mpeia quella essere la voce del Signore, corse ad Eli e gli disse: 
Eccomi, che cosa vuoi che mi hai chiamato? Eli gli rispóse: Non 
ti ho chiamalo, o figliuolo, torna al tuo luogo e dormi. 

Cosi fece per tre volte; ma alla terza Eli comprese che chi 
Chiamava Samuele era il Signore, e disse al giovinetto: Se di nuovo 
sarni chiamato, dirai : « Parlate, o Signore, che il vostro servo 
uscolta. • 

Alla quarta chiamata Samuele fece come Eli aveagli .«uggente 
]t Signore parlò, e gli rivelò che sta\a |ier compiere tutte le cose 
che aveva predette contro Eli e la sua famiglia. 
, Alla mattina EU domandò a Samuele: Che ti ha detto il Signore? 
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Non volermelo nascondere. Samuele pli palesò la visione avuta: eri 
Eli esclamò: Esso è il Signore ; faeciu quello che è buono negli 
occhi suoi. La visione in breve siawerò. 

Samuel** eletto ciuciare. — Morto Eli , il popolo elesso 
Samuele a suo giudice; e Samuele disse al popolo: Se con tutto 
il cuore ritornate al Signore, e servite a lui solo ì egli vi riscon- 
terà dalle mani de Filistei. 

11 popolo si umiliò dinanzi al Signore; e avendo i Filistei at- 
taccata battaglia con Israele, Iddio gli atterrì, e furono sconfini; e 
in tutto il tempo che Samuele governò , più non ardirono oltre- 
passare i confini, e Israele, riacquistato tutte le città perdute, ebbe 
pace. 



CAP. XVIII.— Saullr. 

Sanile primo re d'Israele. — Saulle fu il primo ro di 
Israele. 

Gli anziani del popo'o vennero un dì a Samuele, egli dissero: 
Ecco tu sei ormai vecchio, e i tuoi figliuoli non camminano nelle 
tue vie: dacci adunque un Re, come lohan tutte le altre nazioni. 

Samuele, visto cu' erari saldi in quel proposilo, pregò il Si- 
gnore ; e il Signore gli disse che costituisse pure sopra di essi un 
Re; e Samuele vi consacrò Saulle, uomo che per merito di booti 
e bellezza di persona non vi era in lutto Israele chi io Aan- 
taggiasse. 

Saulle grato e fedele a Dio si volse a combattere i nemici di 
Israele, e ne riporlo segnalate vittorie. 

Sanile riprovato da Ilio. — Saulle aveva a combattere 
contro i Filistei; e Samuele gli disse che sarebbe venuto a offerire 
per lui un olocausto, che raspollasse «etto di, finché venisse. 

Il settimo di Saulle senza piti aspettare cominciò egli stosso ad 
offerire l'olocausto, e disubbidì al Signore. 

Allora il Signora gli fece dire da Samuele che egli s 1 era 
cercato un altro uomo secondo il suo cuore, e che questi avrebbe 
regnato sopra Israele. > 

Samuele nnge Oavide In re. — Dopo qualche anno che 
Saulle per la sua disubbidienza eia stalo riprovato , Iddio disse i 
Samuele' Va a Betlemme ad hai, perchè tra isuoi figlimi sono 
eletto un re. 

Samuele andò; ed unse in re il più giovano dei figliuoli d'Isa i x 
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rhc nve\a nome Davide , bello c proJe garzone e molto caro al 
Signore. 

Sanile Invano da uno «plrito malleolo. — li dì che 

Da\ide fu unto re, Sanile fu intaso da uno spirilo maligno, cbe 
trailo trailo urndcvalo furcnlc. 

I cortigiani il consigliarono a chiamare presso di sè un valenle 
Fuonator d'arpa , che colla dolcezza del suono gli mitigasse V af- 
fanno che quello spirilo gli da\a. 

Piacque il consiglio a Saulle, e fu chiamato Davide che in suonar 
l'arpa non ave\a pari. 

Ogni volta che lo spirito maligno travagliala Saulle, Davide si 
recava Tarpa tra le mini e suonava; quello spirito maligno dipar- 
tasi, e l'animo dei Ile si lranquiila>a. 

B>avldr uccide Colla. — Gli Israeliti erano in guerra coi 
Fihsiei. e le duo armale si sta\an di fronte l'una all'altra. 

Un Eilisleo per nome Golia, che aveva statura di gigante, uscì 
dalle schiere de' suoi, e avvicinatosi agli Ebrei, gridò a gran \occ : 
Se v è tra voi cui basti l'animo di combatter meco corpo a corpo, 
si faccia avanti. Niuno degli Ebrei ardi\a mostrarsi e accollar 
la sfida. 

Daùle che era venuto al campo, udì quelle contumeliose pa- 
role, e disse a Saulle: Andrà to a combattere con quel Filisteo. 

Saulle gli disse : Potrà' tu, giovi net lo, star a fronte con quel- 
l'uomo di guerra? Non temere, soggiunse Da\ide; chi mi difese 
dai leoni è dagli orsi che io sbranai , quando paseea le greggi 
di mio paire, ini difenderà ancora da questo Filisteo che osa in- 
sultare all'esercito del Dio vivente. 

Allora Saulle lo vestì delle suo armi, e gli disse: Va, e il Si- 
gnore sia teco. Quelle armi eran d' rnparcio al valoroso pasto- 
rello, e le posò ; prese il suo bastone, una fionda, cinque pietre, o 
si filone contro il giganle. 

Cosini che dal capo ai piò era tolto vestilo di rame e di bronzo, 
quando ebbe veduto Davide, gli disse con ispregio: Sono io forse 
un cane, che mi vieni incontro col bastone ? 

E l)a\idc rispose : Tu vieni a me armato di asta e di spada ; 
to vengo contro di te nel iwmc del Signore ; e toslo acconciala 
una pietra nella fionda, gliela scagliò cosi bene aggiustala alla 
fronte, che lo stramazzò; e subito correndogli addosso Irasscgli dai 
fodero la spaila, e gli troncò Ja lesta. 

Sanile fece gran fesla al \ittorioso giovinetto; c Cionala figli- 
uolo di Saulle se gli strinse da quel di con si grande amicizia , 
che Tamò quanto la sua. wla. 
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r 1 s *" ,n * «»«<ro n«Tl4lf-. - A'Ia sa luta di 
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Allora temendo Sanilo di cader vivo nelle mani de 1 Filistei , 
disse al suo scudiere che In ucoi»le«e. Lo se udiore non \ olio Tarlo; 
e Sanile: , presa la sua spaila , si abbandonò colla persona sulla 
punta di essa, e morì. 

Appena seppe Davide la morie di Sanilo, amaramente ne pianse, 
e ne espresse il dolore in un Rtinlimissimo cantico di cui \olie' 
che si consenasso memoria, e fosse poi insegnalo ai fanciulli. 



CAP. XIX. — Regno di Davide. 

ImprfHf del re Pavide. — Davide fu il re d'Israele, elio 
Iddio elesse a succedere, a Sanile. 

La sua prima impresa fu quella di conquistare f. erosa lem me. 
Avutala in suo poi ere , la cerchiò ili nuoto mura . o fa le capi- 
tale di liuto il regno; e sulla rocca di Sion \i fabbricò il suo pa- 
lazzo reale. 

Ivi poi fece trasportare l'arca dell'Alleanza, elio celi e tutto Is- 
raele accompagnarono cantando cantili e suoi, andò celere e lue 
6 timpani e o^ni sorta di musicali strumenti. 

In processo di tempo sn^gioeò tolti i paesi promessi al popolo 
di Dio, e abbattè '.ulti i nemici d'Israele, e il suo juur.o fu Cele- 
brato in tulta la lena. 

Davide tlopo tante \itlorie non seppe vincere se stesso, e cadde 
in ci a\ issimi falli; ma non indugiò a riconoscersi colpevole innanzi 
a Dio e innanzi ajjli uomini, e li punì in se slesso con fcian do- 
lore di penitenza, e Dio gli pentono. 

A colonne mi ribella a UavJtfe kuo fintire. — Do[)0 
i falli a Daude toccarono i «mai. Assalonne sia» figlio uià reo ni 
altri delitti, gli si ribellò, e focosi proclamar re da una parie del 
popolo. 

Davide dovette mandare i suoi a combatterlo: s»ppirrsi!n«i la zuf- 
fa, i ribelli furono sconfìtti, e Assalonne fugireielo a hi i jlia sciolta 
a cavallo d'un mulo, s intricò colla toma sua chioma ai rami di 
una quercia, e resinivi appeso, e un capitano del Ke n r.ni, e lo 
tralisse. 

Il povero padre aveva raccomandato a lutti i suoi, ri e ne! com- 
battimento avessero cura a non uccidergli il suo in In : e roiii»* il 
teppe morto, fu preso da acerbo dolore, e disforie min unto m»Ju 
per le sue stanze, esclanava: Mio finito Msultmt*?, A*mIùmuì imo 
figlio, deh! fo*V io morto per le.... 
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Trioni- di lìarSdc. — Davide nc^li ultimi anni del suo re- 
pno volse tulli i suoi pensieri ni benessere «IH ]iof)olo , agli uffizi 
di pietà, ed a raccogliere oro, argento, legname di cedro, marmi 
e pietre preziose da porro in opera iteli 1 erezione del tempio dei 
§ÌLrnore. 

Quando poi semi di essere oramai virino all' estrema ora della 
sua vita, chiamò suo fìllio Salomone che Iddìo a\eva eletto a suc- 
cedergli nel trono; gli commise la cura di fabbricare il tempio di 
Dio; e dopo avergli caldamente, raccomandala la fedeltà nel culto 
del Signore c nella sua legge , placidamente morì in età di set- 
tanta anni. 

Ijodl di Davide. — Era Davide fallo secondo il cuor di Dio, 
perchè in Dio riponeva ogni fui uria, e d'ogni buon successo delle 
sue imprese a lui ne riferiva la gloria. 

Ama\a la mugica, e compose cantici e salmi divinamente belli. 

Fu profeta , e preti isso molle cose del Messia elio dove\a na- 
scere nella stirpe di lui 



CAP. XX. — Salomone. 

Salomon;» ehiedr* n E>io la «abietina — Salomone fi- 
gliuolo di D.nidc fu il terzo re d'Israele. Edi die principio al suo 
regno coll'offerir sacrifizi al Signor? ; e il Signore prli apuane in 
sogno e gli disse: Chiedi quello che vuoi chio ti dia. 

Salomone rispose: Ti piaccia di darmi un cuor retto du saper 
governare con giustizia il popolo tuo , e discernere il bene dal 
male. 

E il Signore gli disse: Poiché mi hai fatto questa domandale 
non rii hai chiesto, nò lunghezza di vita , uè la morte de' tuoi 
nemici , ecco io ti d) tal sapienza e intelligenza , che ninno è 
stalo e ninno sarà mai slmile a te: e quello ancor ti do che non 
mi hai chiesto , cioè ricchezze* e gloria ; e se osserverai i miei 
comandamenti, avrai altresì lunga vita. 

Giudizio di Salo-ncmo. — Salomone diede una solenne 
pro\a della sua sapienza con un famoso giudizio. 

Dormitalo due donne insieme, 0 a\e\a ciascuna di esse un bam- 
binello di pochi 'li. Nel dormire una (ielle donno soffocò il suo 
bambino che tene\a nel lei lo ; e accortasi della disgrazia, si Je\ò 
s i tacitamente, o lo'sraml>ir con quel'o delia compagna. 

Svegliatasi questa sul far del giorno per allattar secondo l'usato 
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il suo bambinello, lo trovò morlo. Ma poscia meglio consideratolo 
a giorno chiaro, riconobbe non essere il suo. 

Lo richiese pertanto alla compagna; e questa glielo negava, so- 
stenendo che il vivo era proprio il suo figliuolo, e non il morto. 

La lite fu portata innanzi al re Salomone: il quale, uditele en- 
trambe, si fé* portar una spada, e disse : Sia tagliato per mezzo il 
fanciullo vivo, e ne sia data la metà all'una e la metà all'altra. 

Quando la donna ch'era madre di questo fanciullo, udì la sen- 
tenza del Re, fu tutta commossa nelle viscere, e disse piangendo: Si- 
gnore, ve ne scongiuro, noi fate uccidere; datelo piuttosto a costei. 
Al contrario l'altra diceva : Non l'avrò nè io, nè tu; si spartisca. 

Allora Salomone sentenziò: // fanciullo sia dato a quella joie- 
tosa: che essa è la mactt'e sua. 

Si divulgò in tutto Israele questo giudizio di Salomone, e tutti 
ammirarono la sapienza che Dio gli aveva dato. 

Tempio di Salomone. — Salomone fedele agli ordini a- 
vjti da suo padre, nelT anno quarto del suo regno, pose i fonda- 
menti del tempio del Signore sul monte Moria là dove Isacco si 
piegava ubbidiente al sacrifizio, e in sette anni lo condusse a fine. 

E tanta era la maestà di questa maravigliosa fabbrica condotta sul 
disegno del tabernacolo di Mose, che ben si conosceva quella es- 
sere la stanza del nome di Dio, e il luogo dove gli era grato di 
essere invocato e benedetto. 

La regina Saba. — La fama che si era sparsa della sa- 
pienza e delle ricchezze di Salomone, faceva che una infinità di 
stranieri accorre\ano a Gerusalemme per vedere il Re e ammirare 
il grandioso tempio del Signore. 

Fra questi stranieri è celebre la regina di Saba. Presentatasi a 
Salomone non potè domandare cosa alcuna che a quel sapientis- 
simo Re fosse nascosta, e quasi fuori di se per lo stupore gli disse: 
Io non credeva a quello che nel mio paese raccontavano della tua 
sapienza e delle tue ricchezze ; son venuta io sfessa, ho veduto 
co' miei occhi, ed ho trovalo che non mi hanno detto In metà del 
vero. Sia benedetto il Signore che ti ha collocato mi trono d'Israele. 

Fine di Salomone. — Salomone quando fu vecchio, si per- 
vertì, e macchiò la gloria sua. Amò di amore troppo disordinalo 
molte donne straniere , colle quali il Signore aveva proibito agli 
Israeliti di maritarsi, e per esse prevaricò e cadde nel l'idolatria. 

Per la qual cosa offeso il Signore, gli suscitò sul fi ;c della sua 
vita varii nemici, gli annunziò che toglierebbe dieci tribù dal regno 
del suo figliuolo, e le darebbe a uno de' suoi servitori; e cosi avvenne. 
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Dalla divisione del regno di Giuda 
sino alla venuta del Redentore. 

• Programma ptr la 4« Ciattt • 
1»* «*. 

CAP. XXI. — Il regno degli Ebrei si divide. 

Morto Salomone, i capi d'Israele si presentarono a Roboamo suo 
Aglio e successore, e gli dissero: Alleviaci un po' il peso dei 
tributi che ci ha imposto tuo padre, e noi ti saremo soggetti. 

Roboamo rispose: Andate, e fra tre giorni tornate a me per 
la risposta. 

In questo tempo Roboamo adunò i vecchi consiglieri di suo pa- 
dre, e loro domandò che risposta doveva dare al popolo ; e quelli 
dissero che si mostrasse condiscendente, e rispondesse miti parole. 

Non piacque a Roboamo il consiglio dei vecchi, e fece chiamare 
j giovani suoi cortigiani che si erano allevati con lui; e il parere 
di questi fu, che non dovesse parlar benigno al popolo , ma anzi 
minacciarlo di più duro giogo; e il popolo sarebbesi acquietalo. 

Roboamo si appigliò al consiglio dei giovani , e ributtò con al- 
terigia la domanda del popolo, dicendo che' ben sapeva come go- 
vernarli, se non facevan senno. 

Questo inconsideralo parlare sommosse il popolo a sedizione. 
Dieci tribù si ribellarono a Roboamo, ed elessero a proprio re Ge- 
roboamo già servo di Salomone. Le sole tribù di Giuda e di Be- 
niamino si tennero fedeli alla casa di Davide. 

E così del popolo ebreo due popoli e due regni se ne formarono 
quello delle dieci tribù fu detto regno d'Israele; e l'altro regno di i 
Giuda. I quali due regni mantennero fra di loro inimicizia quasi 
perpetua, Onchè caddero entrambi in potere dei loro nemici. 



CAP. XXII. — I re d'Israele fino ad Acabbo. 

Geroboamo. — Il primo re d'Israele fu Geroboamo. Costui 
non si tosto fu stabilito nel trono, fabbricò due idoli d'oro in ti 
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gura di vitelli ; e convocato tutte le sue genti ad un solenne sa- 
crifizio, disse loro: Ecco gli Dei che vi trassero fuori dell'Egitto; 
a questi offerite sacrifizi t e inviate preghiere senza più curarvi 
di andare a Gerusalemme; e cosi diviò quasi tutti i suoi sudditi 
dall'adorazione del vero Dio. 
Questo grande peccalo di Geroboamo fu la mina della sua casa. 

Iddio predire a Geroboamo lo sterminio di su» 
casa. — Abia figliuolo di Geroboamo infermò; e Geroboamo disse 
a sua moglie : Sorgi, ti muta di vestimenta, perchè non sii co- 
nosciuta; va in Silo al profeta Aia , e domandagli che cosa si* 
per essere di questo fanciullo. Essa fece come le disse Geroboamo. 

Ma quando il profeta udì il fruscio dei piedi di lei, disse: En- 
tra, o moglie di Geroboamo: perchè t'infingi di essere un'altra? 
Ecco le parole che manda a dire il Signore a Geroboamo: « Per- 
chè ti sei fabbricato degli idoli , io farò morire tutti i maschi 
della tua schiatta sino all'ultimo; e tu quando metterai il piede 
in città, moi*rà il fanciullo. » 

E ogni cosa avvenne, come il profeta aveva detto. 

I auecessori di Geroboamo. — Geroboamo fu malva- 
gio, e malvagi furono lutti ad uno ad uno i successori di lui. 

Itfadab. — Nadab tenne l'empie vie di suo padre, e continuò 
nel culto dei vitelli d'oro. 

nanna. — Baasa della tribù di Issacar congiurò contro di 
Nadab, e l'uccise; e toltosi il r^gno , sterminò tutta la schiatta 
di Geroboamo, non lasciandone in vita neppur uno. 

Ma perchè egli pure fece peccare Israele , il Signore gli disse 
per bocca di un profeta: Io sterminerò la tua schiatta, come ho 
sterminato quella di Geroboamo. E cosi fu. 

Ola e Zambrl. — Eia figliuolo di Baasa non regnò che due 
anni : Zambri suo capitano di cavalleria lo uccise, e ne usurpò il 
regno; ma non vi sedette che pochi di. 

Assediato in Tersa dall'esercito d'Israele, appiccò il fuoco alla 
reggia dove s'era rifuggiato, ed ivi tra le fiamme peri. 

Amri. — Amri eletto re d' Israele operò peggio de 1 suoi an- 
tecessori. Edificò la città di Samaria , clic fu poi la capitale del 
regno d'Israele. 

Aeabbo. — Acabbo figliuolo di Amri fu il re più scellerato 
ed empio, che abbia seri ulo sul trono d' Israele. 

Avendo presa in moglie Gezabele figliuola del Re dei Sidonii , 
introdusse in Israele anche gli Dei e i detestabili riti di quella 
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gente. Edificò in Samaria un tempio , e net tempio un altare a 
Baal. 

E Gezabele, affinchè Baal venisse adorato da tutti, faceva ucci- 
dere quanti profeti del Signore le venivano alle mani. 



CAP. XXII I. — Il profeta Elia. 

I profeti. — I profeti erano uomini che Iddio riempiva del 
suo spirilo, e a cui manifestava le cose occulte o future. 

Menavano vita povera e penitente , e tratto tratto si presen- 
tavano ai re e ai popoli per riprenderli dei loro peccati ed esor- 
tarli alla conversione e alla penitenza. 

Miracolo del profeto Ella. — 11 profeta Elia del paese 
di Galaad visse ai tempi di Acabbo re d'Israele. 

Un giorno si presentò ad Acabbo, e gli disse : Nè pioggia, nò 
rugiada cadrà in questi anni } se non quando lo dirò io. 

Ciò detto, passò il Giordano, e se ne andò alle sponde del tor- 
rente Carit. Ivi i corvi gli porta\ano ogni di pane e carne da man- 
giare, e beveva l'acque del torrente. 

Non passò mollo che il torrente si seccò; ed Elia andò a Sa- 
repta ciltà dei Sidonii. Nel giungervi alla porta trovò una donna 
vedova, e le disse : Portami un po' di acqua e una fetta di pane. 
E la donna : lo non ho altro che una manata di farina in un 
vaso e un poco dìolio in un orciuolo per me e per mio figlio. 

Elia rispose : Non temere ; di quel pò* di farina che hai , fa 
prima per me un piccolo pane; per te e tuo figlio ne farai po- 
scia: perchè la farina non verrà meno nel vaso , nè V olio nel- 
r orciuolo fino a quel giorno che il Signore manderà la piaggia. 

La vedova fece nel modo che Elia le aveva detto; e da quel dì 
non le mancò nè la farina, nè l'olio. 

Elia a questa vedova risuscitò poi il figliuolo che le era morto, 
e vi porlo in casa ogni sorta di benedizioni. 

Sacrifizio di Elia. — Eran tre anni che durava la siccità 
e la carestia, e tutto il paese era in desolazione; ed il Signore co- 
mandò ad Elia che si presentasse di nuo\o ad Acabbo, e darebbe 
la pioggia. 

Elia andò, 6 disse al Re: Fa radunare i figliuoli d' Israele sul 
monte Carmelo e i quattrocento e cinquanta profeti di Baal. 

Quando lutti furo» radunali sul monte, Elia disse: Perchè reg- 
gasi qual sia il vero Dio , ci siano dati due buoi. I profeti di 
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Baal ne pongano uno in pezzi sopra la legna dell'altare j ma sotte* 
non vi metìan fuoco ; ed io farò il medesimo dell' altro. Quel- 
V Iddio che manderà il fuoco tuli olocausto , sia il vero Dio, 
II popolo troNÒ oilima la proposta, e la accettò. 

I profeti di Baal cominciarono essi a invocare e pregare Baal, 
che mandasse fuoco dal cielo ; ma fuoco non veniva. Gridate a 
maggior voce, diceva schernendoli Elia; forse Baal dorme, ed ha 
bisogno di essere svegliato Ed essi si sgolavano a gridare: Esau- 
discine, Baal; Baal, esaudiscine; e Baal non rispondeva. 

Allora Elia fece la sua preghiera e disse : Esaudiscimi , o Si- 
gnore, acciocché questo popolo sappia che tu sei il Dio d'Israele; 
ed ecco il fuoco del Signore discese, e consumò l'olocausto. 

II popolo a quella \ista si gettò a terra, ed esclamò: // Signore è il 
vero Dio d'Israele, prese i profeti di Baal, e tulli furon messi a morte. 

Ella ottiene Ir pioggia. — Dopo il fatto stupendo del- 
l'olocausto standosi Elia sul Carmelo, disse ad Acabbo : Io odo lo 
strepito di una gran pioggia; e chinatosi a terra cominciò a pregare. 

Ed ecco salir dal mare una nm eletta piccola, quanto il piede di un 
uomo: la quale in l»re\e dilatandosi oscurò il cielo, e diede tanta 
copia d'acqua, che ristorò largamente la terra dell'arsura triennale. 

&i* vigna di * «hot — Un povero Israelita per nome Na- 
bot ave\a una vigna presso il palazzo di Acabbo; e Acabbo gli 
disse : Dammi la tua vigna , ed io te ne darò in cambio altra 
migliore; o se più ti picìce, te la pagherò in argento. 

Nabot rispose: // ciel mi guardi dal vendere il retaggio de' miei 
padri. 

Acabbo pieno di dolore e di slizza pel rifiuto di Nabot, si chiuse 
nelle sue stanze, e non voleva prender cibo. 

Gezabele sua moglie gli disse : Non V affliggere ; penserò io a 
farti avere la vigna. E subito scrisse in nome di Acabbo una let- 
tera ai magistrati della cillà; e la lettera diceva così: Pagate due 
testimoni, i quali accusino Nabot d'aver profferito bestemmia con- 
tro a Dio e contro il Be, e fatelo morire lapidalo. 

Dopo breve ora l'empia Gezabele ha per risposta: Nabot è morto; 
i suoi beni sono confiscati al Ile. 

Fine di Aeatoha.— Mentre Acabbo andava a prendere pos- 
sesso della vigna di Nabot, se gli fè incontro Elia che gli disse : 
Nel luogo stesso ove i cani hanno leccato il sangue di Nabot , 
leccheranno anche il tuo; e innanzi le mura di Iezrael si man- 
geranno le carni di Gezabele. 

E come Elia disse, cosi avvenne. 
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CAP. XXIV. — Eliseo. 

Eliseo profeta. — Eliseo fu profeta e compagno di Elia. 
Sta\a egli un dì arando, quando Elia il trovò, e gli mise addosso 
il suo mantello. 

Allora Eliseo disse ad Elia : Lascia che io vada a casa a dar 
un bacio a mio padre ed a mia madre, e ti seguirò. Elia rispose: 
Va e ritorna. Eliseo andò; indi partirono entrambi insieme. 

Elia è rapito in cielo. — Elia ed Eliseo erano venuti 
alla riva del Giordano. Col suo mantello Elia percosse le acque 
del fiume, e le acque si divisero ; ed essi vi passarono come per 
terra secca. 

Quando furono di là , Elia disse ad Eliseo : Domandami avello 
che tu vuoi che ti faccia , innanzi che io ti sia tolio. Ed Eliseo 
rispose: Ti prego che il tuo spirilo in me si raddoppi ; ed ecco 
improvvisamente fra loro un carro di fuoco con camalli di fuoco, 
che portò Elia in un turbine al cielo. 

Eliseo gridava: Padre mio, padre mio; c più noi vide. Toltosi 
il mantello che Elia gli aveva lasciato cadere in terra , se ne ri- 
tornò; percosse con quello le acque del Giordano, e Io ripassò. Il 
che fece manifesto che lo spailo di Elia si era riposalo sopra 
Eliseo. 

Miracoli di Eliseo. — Lungo sarebbe raccontare tutti i 
prodigi di Eliseo. 

1\ Eravi una povera vedova, la quale non aveva con che sod- 
disfare a' suoi debili. Venne da Eliseo, e gli disse: // mio credi- 
tore vuol portarsi via i miei due figli e farseli schiavi , perchè 
io noi posso pagare. 

Eliseo le rispose: Hai tu niente in casa tua ? Non altro che un 
poco d'olio, disse la donna. Allora Eliseo: Va pe' vicini, e trova 
dei vasi vuoti, e versavi dell'olio, finché tutti sian pieni. 

La donna andò e trovò i vasi, e versandovi di quel poco di olio 
che aveva, li riempi; e come tutti furon pieni, l'olio cessò di mol- 
tiplicarsi. 

Con quell'olio la vedova pagò i debili, ed il rimanente si tenne 
par sé e per i suoi figli. 

• 

2\ Un giorno Eliseo saliva alla città di Betel. 
Alcuni fanciulli che erano per la via , presero a schernirlo e a 
perseguitarlo con grida insolenti , dicendogli : Vien su , calvo , 
vien su. 
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Eliseo si volse a loro, c nel nome del Signore li maledisse. 

Ed ecco dalla foresta vicina uscirono due orsi, che si avventarono 
a quella turba di fanciulli, e quarantadue fieramente ne lacerarono. 

Con questo severo castigo il Signore volle mostrare, quanto gli 
sieno odiosi i fanciulli che mancano alla riverenza dovuta ai vecchi. 

3°. Soleva Eliseo quando passava da Sunam , avere ospizio 
presso una ragguardevole donna di quel paese. 

Or avvenne che il figlio di questa donna andò da suo padre che 
era nel campo co* mietitori; e come fu là, misesi a gridare: Ohimè 
la mia testai Ohimè lamia testa! Il padre per un servo lo fece 
portare a casa, e a mezzodì era già morto. 

La madre afflittissima andò subito da Eliseo, e gli narrò il caso: 
Eliseo venne, e veduto sul lelticciuoio il fanciullo morto, si chiuse 
dentro la camera, e pregò. 

Il fanciullo cominciò a sbadigliare, aprì gli occhi, e fu vivo. 

l\ Naaman principe della milizia del Redi Siria era infermo 
di lebbra. 

Una fanciulla d' Israele che era al servigio di sua moglie , gli 
fe' intendere che se fosse andato al profeta che è in Samaria, egli 
sarebbe guarito. 

Naaman andò con ricchi doni , ed Eliseo gli fe' dire: Va e la- 
vati sette volte nel Giordano, e sarcu mondo. 

Si adirò Naaman contro il profeta, che non fosse uscito a gua- 
rirlo di propria mano, e indispettito parlhasi. 

Ma fallogli da' suoi servi avvertire che poteva farne la prova, 
giacché era cosa facile e pronta, Naaman andò al Giordano, vi si 
lavò sette volle, e fu guarito. 

5*. Gezi servo di Eliseo avendo veduto che il suo padrone non 
aveva voluto accettare alcun dono da Naaman, aspettò che questi si 
partisse, e se gli mise dietro per averne egli qualche cosa. 

E come l'ebbe raggiunto , gli disse : // mio padrone manda a 
dirti che sono venuti a lui due giovani dei profeti; e ti prega di 
dar loro un talento a" argento e due tonache. Naaman gli diede 
prontamente due talenti e le tonache, e lo accommiatò. 

Tornato Gezi a casa, Eliseo gli disse: Donde vieni? da nessun 
luotfo\ rispose Gezi. Ed Eliseo: Credi tu che io non fossi presente 
in ispirilo, allorché tu hai ricevuto l'argento e le vesti? Or bene 
la lebbra di Naaman si appiccherà a te e a tuoi discendenti in 
perpetuo. 

E ad un tratto Gezi si vide coperto di una lebbra bianca come 
la neve. 
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Prodigi* del sepolcro di Eliseo. — Morì Eliseo, e fu 
seppellito in una caverna fatla a bello studio secondo l'uso del paese. 

Or avvenne che alcuni i quali portavano un morto a seppellire 
verso colà , avendo veduti certi ladroni , per paura gettarono il 
morto nel sepolcro di Eliseo. Ma appena il cadavere ebbe tocche 
le ossa del profeta, di subito si rizzò vivo sui propri) piadl 



CAP. XXV. — Re d'Israele fino a Gkroboamo li. 

Oc o/i;». — Ocozia figliuolo di Acabbo e di Gezabele camminò 
nelle vie degli empi suoi geni lori. 

Caduto infermo , mandò a consultare Beelzebub dio di Accaron 
per sapere se risanerebbe. Elia venne all'infermo, e a nome di Dio 
gli disse: Perchè non hai consultalo il Signore, dal letto più non 
discenderai; e così fu. 

Gioramo. — Ocozia lasciò il regno a suo fratello Gioraino , 
il quale fu meno malvagio de' suoi antecessori; e fu ucciso da Jeu. 

«leu. — Jeu capitano di Gioramo era all' assedio di una for- 
tezza; e venne a lui un discepolo di Eliseo, e gli disse : // Signore 
ti ha eletto a regnare sopra Israele e a sterminare la famiglia 
di Acabbo dal primo sino all'ultimo. . 

Jeu partì subito contro Gioramo, e incontratolo nel campo di Na- 
bot, gli scoccò una saetta e l'uccise; indi fece uccidere tutta la 
famiglia di lui. 

Gezabele mangiala dai cani. — . Gezabele era alla fi- 
nestra del suo palazzo in lezrael. 

Jeu passando co' suoi, domandò: Chi è costei? Gettatela abbasso. 
Alcuni che erano alla finestra con Gezabele, la precipitarono giù; 
e i cavalli la calpestarono. 

Ricordatosi poi Jeu di Gezabele, disse a' suoi: Andate e seppel- 
lite quella maledetta , perchè fu figliuola di Iìe. Andarono , ma 
non trovarono di lei altro che il teschio , i piedi e le estremità 
delle mani : i cani se V erano mangiala. E la parola di Dio fu 
compiuta. 

jroaca*. — Jeu lasciò il trono a suo figlio Joacaz, il quale se- 
guitò i perversi esempi de' suoi predecessori. 

Cloas. — Gioas figliuolo di Joacaz regnò felicemente, ma non 
senza macchia di idolatria. 
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Geroboamo II. — Geroboamo li, figliuolo di Gioas, fu re 
prode; e colle vittorie riportate sui nemici d'Israele ristabilì gli an- 
tichi confini del regno; e fu alquanto migliore de'suoi antecessori. 



CAP. XXVI. — Giona profeta. 

. Ciana aHsubliidincc a Dio. — Fu Giona profeta del Si- 
gnore, e visse ai tempi di Geroboamo II re d'Israele. 

Un giorno il Signore così parlò a Giona: Sorgi e va a Ninive, 
ed ivi predica la penitenza: perchè la malvagità di quella gentt 
è salila fino a me. 

■ Giona si poso in capo di non voler ubbidire ; andò a loppe, ed 
ivi s'imbarcò con animo di fuggire a Tarso nella Cilicia. 

Ma il Signore suscitò nel mare una sì furiosa tempesta , che la 
nave stava per affondare. 1 marinai ne erano sbigottiti, e dissero: 
Tiriamo le sorti, e vediamo da chi viene questo male. Tirarono 
le sorti, e Iddio permise cbe la sorte cadesse sopra Giona. 

Allora Giona confessò il suo fallo, e disse a 1 marinai: Gettatemi 
in mare: egli è per me che è infuriato. Quelli lo gittarono, e il mare 
si racquetò. 

Giana è Inghiottito viva) da un powa-r.— Non sì to- 
sto Giona fu nelle onde, un jrran pesce che Iddio aveva disposto, 
vivo lo inghiottì; e tre di e tre notti il tenne nel suo ventre. Quivi 
entro il profeta col cuore pentito invocò la misericordia del Si- 
gnore; e il Signore fece che il pesce lo vomitasse vivo sulla spiaggia. 

Allora Giona andò a Ninive, e tutto un giorno per quella gran 
capitale dell'Assiria gridò queste parole : Ancora quaranta giorni, 
poi Ninive sarà distrutta. 

I Ni ni vili prestarono fede alle parole del profeta , e fecero pe- 
nitenza ; e Iddio loro risparmiò il castigo di cui li aveva minac- 
ciati. 



CAP. XXVII. — Ultimi He d'Israele. 

Zaccaria, Sclliim © Monaci* — Morto Geroboamo II , 
il regno passò al figliuol suo Zaccarii, sotto il quale le cose co- 
minciarono volgere a mina. 

Dopo sei mesi Zaccaria fu ucciso da Sellum , e Sellum da Ma- 
naen: il quale per assicurarsi del regno chiamò pel primo un Re 
straniero in suo aiuto. 
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Faceta, l utee ed Osea. — A Manaen successe Faceia suo 
figliuolo. Contro Faceia congiurò Facee che era suo duce, l'uccise, 
e si tolse il regno. 

Osea figliuolo di Eia congiurò contro Facee, e ne occupò il 
trono, e fu l'ultimo Re d'Israele. 

11 regno d'Israele è distrutto. — Adiratosi il Signore 
contro gì* incorreggibili figliuoli d' Israele , determinò di darli in 
mano ai loro nemici , che li mettessero a schiavitù e dispersione. • 

E suscitò Salmanasar re degli Assiri, il quale con forte esercito 
entrò nel paese d'Israele, e venne a mettere l'assedio a Samaria 
capitale del regno. Tre anni vi durò intorno; finalmente la prese, 
e la ridusse ad un mucchio di rovine. 

Il Re fu messo in catene e mandalo in Assiria. Gli abitanti della 
città e del paese, che non poterono fuggire, furon presi; e tutti, 
uomini e donne , vecchi e fanciulli furon menali via prigioni e 
sottomessi al duro giogo della schiavitù. 

Cosi il regno d* Israele ebbe fine 254 anni dopo la sua separa- 
zione da Giuda. 



CAP. XXVHI. — Tobia. 

Pietà di Tobia. — Tobia fu uno degli Israeliti condotti 
schiavi in Assiria dal re Salmanasar. 

Fin da giovinetto Tobia amò la verità e la giustizia; e sempre 
si tenne fedele alla legge del Signore. 

Venuto in età di prender moglie, sposò una fanciulla della sua 
tribù chiamala Anna , e ne ebbe un figlio a cui pose il proprio 
nome , e a cui sin dall' infanzia insegnò a temere il Signore e a 
guardarsi da ogni peccalo. 

Carità di Tobia. — Era Tobia in ischiavilù colla moglie e 
col figliuolo, e poneva ojni cura a servire il Signore e a vivere one- 
stamente; e il Signore le fece venire tanto in grazia del Re, che 
ottenne di andare ovunque volesse , e di fare quello che gli pia- 
cesse. 

E Tobia andava visitando i suoi compagni di schiavitù , e con 
ogni maniera di soccorsi e li consigli li beneficava; a chi dava da 
mangiare; a chi da vestirsi; a ciascuno il più che poteva. Fra gli 
altri tro\ò in Ragcs città dei Mcili un cerio Gabelo suo parento 
ridotto a grande povertà, e Io soccorse di dieci talenti d'argento. 

Morto poi Salmanasar, Sennacheribbo suo successore aveva vie- 
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tato che fosse data sepoltura agli Ebrei, cui egli in gran numero 
mandava a morte; e Tobia con religiosa cura raccoglieva quei ca- 
daveri, li trasportava in casa sua, e poi a gran notte pietosamente 
li seppelliva. 

Pazienza di Tobia. — Una volta che Tobia si tornava a 
casa stanco della fatica del seppellire, adagiossi accosto a un muro, 
e si addormentò; e mentre dormiva , gli cadde sugli occhi sterco 
caldo di rondini, e restò cicco. 

Per questa miseria della cecità Tobia non si contristò, nò mosse 
lamento. 

I suoi amici lo deridevano; Anna anch' essa, sua moglie, lo rim- 
brottava ; nò egli perciò con minor costanza onorava il Signore, 
o lasciava di rendergli grazie tulli i giorni. 

Tobia manda suo figlio a Gabelo.— Tobia aveva chie- 
sto al Signore di morire; e credendo che la sua preghiera venisse 
esaudita, chiamò a sé il figliuolo, gli diede affettuosi e sapientis- 
simi consigli, e poi gli disse: Quando tu eri fanciulle t lo , io diedi 
in prestito dieci talenti d'argento a Gabelo di Rages; trova una 
persona fidata che t'accompagni colà: io vorrei riavere quel de- 
naro prima di morire. 

II figliuolo uscì fuori sulla piazza, e vide un giovane di bell'a- 
spetto , che slavasi in piedi colla veste raccolta e come apparec- 
chialo a far viaggio; e non conoscendo che quegli era l'angelo del 
Signore, gli disse : Sai tu la strada che va al paese dei Medi? 
La so, rispose l'angelo, e spesse volte ho frequentate quelle vie. 

Il giovine Tobia andò subilo a dirlo a suo padre il quale fatto 
venire a sè il gioxine, gli domandò: Puoi tu condurre il mio fi- 
glio in Rages ? Quando ritornerai , ti pagherò la tua mercede. 
L'angelo promise di condurlo dove a\ esse avuto bisogno di andare, 
e di ricondurlo sano a casa. 

Allora il giovine Tobia partì: e il cane andò con lui. 

Il giovane Tobia asgalito da un pesce» — 11 giovane 
Tobia mentre era in cammino per Rages, discese nel fiume Tigri 
per lavarsi i piedi; ed ecco un gran pesce veniva per divorarlo. 

Tobia se ne spaventò; ma l'angelo gli disse: Prendilo per una 
branchia, e tiralo a te. Tobia lo tirò, e il pesce innanzi a' suoi 
piedi palpitava. 

Allora l'angelo soggiunse: Sventralo, e serbane il fiele , perchè 
è buono a sanare chi ha i panni agli occhi. E Tobia cosi fece. 

Il giovane Tobia In casa di Itagliele. — Giunto To- 
bia ad Ecbatana città della Media, domandò all'angelo: Dove vuoi 

» 
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che alloggiamo? L'angelo rispose: È qui un tuo parente che ha 
nome Raguele. Egli è molto ricco , ed ha una figliuola unica di 
rara bellezza, savia e virtuosa; domandala in moglie, ed ei te la 
darà. 

Raguele ricevellc i due giovani fon lielc accoglienze, c loro do- 
mandò : Donde siete, o miei fratelli ? Risposero che erano degli 
schiavi di Ninive; e Raguele seguitò: Conoscete voi Tobia? E Van- 
gelo: Lo conosciamo; egli è il padre di questo giovane. 

Allora Raguele si prillò al collo del nipote, e gli disse : Sii be- 
nedetto, che sei figlio di un ottimo uomo; e tosto fé 1 apparecchiare 
il pranzo. 

Ma quando fu ora di porsi a tavola, Tobia disse a Raguele: Io 
non mangerò, nè berrò qui oggi , se prima non mi prometti di 
darmi in moglie la tua figliuola. Raguele gliela accordò , asse- 
gnandogli anche la metà de' suoi a\eri. 

Intanto 1' angelo pregalo da Tobia, andò a Rages, e riscosso il 
denaro da Gabelo; e come fu tornato, si fece il cornilo delle nozze. 

Indi Raguele ed Anna abbracciarono la figliuola e l'accommiata- 
rono, dandole per ricordo che facesse onore ai suoceri, che amasse 
il marito, che attendesse a reggere la famiglia e a governare la 
casa, e che incolpabile in ogni cosa si porgesse. 

Ritorno di Tobia. — Tobia ed Anna aspettavano ansiosi 
il loro figliuolo , e non vedendolo ritornare al tempo che giusta- 
mente sei promettevano, ne erano grandemente addolorali. 

La madre sovraltulto si struggeva in lagrime, e diceva: Ahimè! 
figliuol mio , perchè ti abbiamo mandato tanto lontano ? Tu eri 
tutto il nostro bene; non dovevamo lasciarti andar via! 

E ogni giorno andava ad assidersi lungo una via che era in cima 
a un monte, e quivi per quanto si scopriva paese d'intorno, vi cer- 
cava coH'occhi© il suo Tobia. 

Mentre un giorno da quel luogo speculava, lo conobbe da lungi; 
e frettolosa corse al manto dicendo: E qui, è qui il tuo figliuolo; 
e in quella entrò in casa anche il cane compagno del viaggio , 
movendo festevolmente la coda e facendo festa a' suoi padroni. 

Sorse allora il cieco padre, e data la mano ad un servo, corse 
incontro all' amato figliuolo ; e padre e madre e figlio si abbrac- 
ciarono piangendo di consolazione. 

Allora il giovane Tobia prese il fiele del pesce, e secondo l' i- 
slruzione avutane dall'angolo unse gli occhi del padre, e in meno 
di mezz'ora il buon vecchio riebbe la vista, e potò vedere di nuovo 
le care sembianze del figlio e della moglie ; e la bella e virtuosa 
nuora, che poco dopo arrivò con la famiglia dei servi, coi bestiami, 
ooi cammelli e col molto denaro avuto da suo padre. 



Digitized by Google 



.15 — 

1/ angelo Raffaele si manifeiita a Tobia. — Tu l la la 

famiglia si sentiva piena di riconoscenza pel compagno di Tobia, 
e lo pregarono che si degnasse di accettare la mela di tut te le cose 
che avevano portate; ma egli disse loro : A Dio solo dovete por- 
gere grazie del bene che vi ha fatto ; io sono l'angelo Raffaele ; 
tempo ò che ritorni a chi mi ha mandalo. 

A queste parole tutti si gettarono colla faccia per terra; e l'an- 
gelo disse : La pace sia con voi; e disparve. 



CAP. XXIX. — I Rk di Giuda fino a Giosia. 

Koboamo. — Roboamo figliuolo di Salomone fu il primo r* 
di Giuda. 

Per tre anni si tenne fedele a Dio, e poi prevaricò, e il popolo 
seguitò il suo esempio. 

11 Signore irritato li diede nelle mani di Sesac re d' Egitto , 
che espugnate le città più forti di Giuda, venne in Gerusalemme, 
e via ne portò i tesori del tempio e del Re ; e Roboamo restò 
umiliato. 

Abia. — Abia succedette a Roboamo suo padre. 
Ebbe guerra con Geroboamo re d' Israele , lo vinse e tolsegli 
molte città. 

Da principio fu buono; ma poi come suo padre peccò. 

Air. — Asa figliuolo di Abia fu re giusto; abbattè gli idoli, 
e Iddio fu con lui. 

Nella guerra contro Baasa re d'Israele, Àsa diffidò del Signore, 
e richiese (l'aiuto il Re di Siria, che abitava in Damasco; e il 
Signore gli fece «lire per un profeta : Stoltamente hai operato : 
tu hai posta la fiducia nel Re di Siria, e non nel Signore Iddio 
tuo: perciò la vittoria l'è fuggita di mano , e d'or innanzilsor- 
geranno guerre contro di te. 

Asa morì preso da un male dolorosissimo ai piedi. 

C»iot*afat. — Giosafat figliuolo di Asa fu religioso adoratore 
di Dio. 

Abbattè gli idoli, e fece rifiorire in tutto il regno il cullo del 
Signore; e il Signore lo prosperò in tutte le sue imprese, e l'ac- 
crebbe di gloria e di ricchezze. 

CJiapamo. — Gioiamo figliuolo di Giosafat, come si vide sta- 
bilito sul trono , fece uccider* tutti i suoi fratelli , e si prese in 
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moglie Atalia figliuola di Acabbo. Alzò pubblicamente altari agli 
idoli, e fece prevaricare i popoli a lui soggetti. 

Iddio gli suscitò contro 1 Filistei e gli Arabi, i quali entrati in 
Gerusalemme predarono le ricchezze che ritrovarono nel suo pa- 
lazzo e ne menaron via i figli, da Ocozia in fuori, che era il più 
giovane. 

Ocozia. — Ocozia non fu dissimile da Gioramo suo padre, e 
mori ucciso da leu. 

Atalia. — Ataiia madre di Ocozia fu donna empia e crude- 
lissima. 

Costei come ebbe inteso che il Ke suo figlio era morto, usurpò 
il trono di Giuda; e per regnar essa sola; ordinò che fossero tru- 
cidati tutti i principi della casa di Davide. 

Mentre compievasi la miseranda strage, Iosabed sorella del morto 
re Ocozia e moglie di Gioiada sommo sacerdote , trafugò Gioas 
bambino di un anno , e lo nascose nel tempio nelle camere dei 
sacerdoti, e ve lo tenne cosi celalo, che Atalia non seppe mai dove 
fosse. 

Quando Gioas fu all'età di sette anni, Gioiada radunò nel tempio 
tutti i capi del popolo, e mostrò loro il fanciullctto, dicendo: Ecco 
il figliuolo del Re; esso regnerà sul trono di Davide; e tutta la 
radunanza gridò: Viva il Re! 

Atalia avendo udito lo strepito delle acclamazioni, e vedendo il 
popolo accorrere al tempio, vi andò anch' essa ; e accortasi di ciò 
che era , gridò al tradimento , ma i capitani sospintala fuori del 
luogo sacro, la uccisero. 

CSIoafi. — Gioas figliuolo di Ocozia cominciò a regnare all'età 
di sette anni, e camminò rettamente finché ebbe a maestro e con- 
sigliere il sacerdote Gioiada; ma poiché Gioiada fu morto, l'ingrato 
Re si abbandonò ad ogni sorta d'iniquità, e fece lapidare nel ve- 
stibolo del tempio il sacerdote Zaccaria, perché ne lo aveva rim- 
proverato. 

Allora vennero in Gerusalemme i Sirii, e la misero a bottino. 
Gioas fu maltrattato, e poco appresso dai servi soffocato nel suo 
letto, dove si giaceva infermo. 

Amalia. — Amasia figliuolo di Gioas da principio fu buono. 
Col favore di Dio fece guerra agli Idumei, e li vinse, e ne portò 
via gli idoli. Ma l' insensato Re a quegli idoli stessi por<e adora- 
zioni, e bruciò incensi, e li ebbe per suoi Dei. 

Della qual cosa adiralo il Signore , gli mandò un profeta che 
gli disse : E perchè hai tu adorato gli Iddii che non salvarono 
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il loro popolo dalla tua mano ? A cui Amasia : Sei tu forse de- 
putato a consigliere del Re? Taci } se non vuoi che ti uccida. 

Venuto Amasia a battaglia con Gioas re d' Israele , fu vinto e 
condotto a Gerusalemme ad essere spettatore del sacco dato alla 
sua reggia e al tempio. 

Tornato Gioas a Samaria, Amasia riacquistò la libertà e il regno; 
ma orditasi contro di lui una congiura, perì per mano de'sediziosi; 
e gli fu sostituito Ozia suo figliuolo, giovanetto di sedici anni. 

Ozia. — Ozia , chiamato anche Azaria , imitò da princìpio la 
pietà di Amasia suo padre; e giovandosi dei consigli di Zaccaria, 
uomo prudente e profeta del Signore , si diresse bene in tutte le 
cose sue. 

Mosse guerra a' Filistei, agli Arabi e agli Ammoniti ; e Dio lo 
aiutò, e lo rese forte e glorioso. 

Ozia divenuto potente si levò in superbia , e volle ardere egli 
stesso l'incenso sull'altare del timiana, uffizio che ai soli sacerdoti 
apparteneva. 

Il pontefice Azaria, uomo di fortissimo animo, se gli oppose di- 
cendo, non facesse disprezzo al luogo santo. Ozia non vi die' retta; 
ma mentre teneva in mano il turibolo per ardere I 1 incenso , gli 
apparve in fronte la lebbra, e subitamente fu cacciato dal tempio. 

Atterrito per la percossa del Signore e schifato da tutti , andò 
ad abitare in una casa separala, e fu lebbroso in sin che visse. 

Gioatam. — - Gioatam figliuolo di Ozia fu re valoroso e pio ; 
imitò suo padre nel bene, ma non nella superbia. Edificò città e 
castella; fortificò Gerusalemme, ed abbellì il tempio. Pugnò con- 
tro gli Ammoniti, e li vinse, ed obbligolli a pagargli un tributo. 

Gioatam fu valente , e visse glorioso , perchè le sue vie erano 
rette nel cospetto del Signore. 

le»/. — Acaz figliuolo di Gioatam fu re scellerato ed empio. 
Fece chiudere il tempio di Dio, ed eresse altari agli idoli in tutte 
le piazze di Gerusalemme e in tutte le città di Giuda; e il popolo 
si ruppe a tal licenza, che commetteva ogni sorta di misfatti. 

Il Signore provocato ad ira , diede il paese di Giuda in balìa 
del Re di Siria e del Re d'Israele ; ma Acaz non si umiliò. Em- 
pio visse; e come visse, mori. 

Ezechia. — Ezechia figliuolo di Acaz fu ottimo re. Riaperse 
il tempio del Signore , spezzò gli idoli, ristabilì in tutto il regno 
l'ordine e la giustizia, ed operò sempre bene. 

Caduto in una mortale infermità, pregò il Signore, e ne ottenne 
la guarigione. 
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Assedialo in Gerusalemme da Sennacheribbo re degli Assiri, im- 
plorò l'aiuto del Signore, e ne fu prodigiosamente liberalo. 

Ezechia riuscì prosperamente in tutte le cose, perchè giovavasi 
dei sapienti consigli di Isaia. 

Isaia fu profeta santo , grande e pieno dello spirito di Dio ; e 
più di tutti i profeti particolarmente parlò del venturo Messia, della 
riprovazione della Sinagoga e dello stabilimento della Chiesa uni- 
Tersale. 

Hanaase. — Manasse guastò tutto il bene che avea fatto suo 
padre Ezechia. 

Ristabilì per tutto il paese il culto degli idoli; seguitò le abbo- 
minazioni de' Cananei , adorò gli astri , e sacrò loro altari nella 
slessa casa di Dio in Gerusalemme ; osservava i sogni , seguitava 
gli augurii , e sedusse il popolo a far peggio di quanto prima a- 
veva fatto. 

Isaia con santo zelo lo riprese di queste sue iniquità ; e quel- 
l'empio crudele lo fece segare per mezzo con una sega di legno. 

Per queste cose Iddio mandò sopra Manasse i capi dell'esercito 
del Re d'Assiria, i quali lo presero , lo incatenarono alle mani e 
ai piedi, e lo menarono prigione in Babilonia. 

Allora Manasse si umiliò, e pentitosi pregò il Signore che il li- 
berasse; e il Signore gli fu benigno. Fu liberato; e rimandato nel 
suo regno conobbe che il Signore è Dio, e servì a lui solo. 

Anione. — Amone figliuolo di Manasse seguì i traviamenti di 
suo padre. 

Ma dopo due anni di regno i suoi servi congiurarono contro di 
lui, e l'uccisero in casa sua. 

Gioiti». — Giosia figliuolo di Amone fu il re più religioso e 
più perfetto di quanti sedettero sul trono di Davide. 

Tutto pietà e zelo dell' onor di Dio, rimondò Giuda e Gerusa- 
lemme dalle abbominazioni de' falsi Dei , distrusse gli altari degli 
idoli, e tolse ogni vestigio di profano culto. 

Facendo ristorare la casa del Signore , vi trovò il libro della 
legge scritto dalla mano di Mose, e lo lesse egli stesso al popolo; 
e il popolo propose di operare secondo la legge del Signore. 

Il Re d'Egitto volendo portar la guerra al Re degli Assiri, inandò 
dire a Giosia che gli concedesse il passaggio per la Giudea. 

Giosia rifiutò, e si venne a battaglia; ma nel primo scontro ri- 
mase forilo di freccia, e mori. 

Tutto il popolo lo pianse, e il profeta Geremia compose un can- 
tico di cordoglio, che fu seguitato a cantare per lunghissimi tempi. 
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ma il giovinetto non si piegava. Il Re si volse alla madre , e la 
conforto ch'ella medesima volesse persuadere il figliuolo a smuoversi 
da quell'ostinata fierezza, e così gli salvasse la vita. 

La madre inchinatasi al pargoletto, gli disse: Figlio mio, i tuoi 
fratelli V aspettano. A che indugiate, disse allora quel coraggioso 
a' suoi carnefici, io ubbidisco alla legge del nostro Dio, e non ai 
comandi del vostro Re. Antioco sdegnato di vedersi così deriso , 
comandò che contro costui s' infierisse con maggior crudeltà. 11 
fanciullo fu orribilmente martoriato, e morì. 

Per ultimo fu trucidata la madre che intrepida aveva assistito 
allo strazio di tutti i suoi figliuoli. 



CAP. XXXVIII. — Matatia e i suoi figliuoli. 

Zelo e coraggio di TOatatìa — Il sacerdote Matatia fu 
uno dei più intrepidi sostenitori della religione e dell'indipendenza 
della sua nazione contro V empii e crudele Antioco. Aveva cin- 
que figli virtuosi e prodi come lui. 

Trovavasi Matatia in Modin sua patria, quando vi giunsero gli uf- 
ficiali di Antioco per astringere i Giudei a sacrificare agli idoli; e 
chiamatolo a sé, gli dissero: Tu sei il principale in questa città: 
vieni adunque pel primo, e col tuo esempio conforta gli altri a 
fare il comandamento del Re, secondo che hanno già fatto tutte 
le genti , e avrai tu e i tuoi figli oro e argento e V amicizia 
del Re. 

Matatia rispose: Quando pure tutte le genti ubbidissero ad An- 
tioco, e tutto il popolo d' Israele abbandonasse la legge de' suoi 
padri, io, i miei figliuoli e i miei fratelli starem fermi alla legge 
di Dio. 

Ciò detto, gridò ad alta voce al popolo circostante: Su dunque 
chi è fedele a Dio, venga meco; e rifuggissi ai monti. 

Altri uomini valorosi e di fermo volerò nella legge si raccolsero 
a lui; e Matatia con questa mano di prodi uscendo contro gli op- 
pressori, da tutte parti li sbaragliò, e andando attorno pel paese 
gittò a terra tutti gli altari degli idoli , e ristabilì P osservanza 
della legge e il culto dei vero Dio. 

morte di Matatia. — Era un anno che Matatia si affati- 
cava nel!' opera del ristoramento del suo popolo e della religione, 
quando s'infermò; e sentendosi presso a morire, chiamò i suoi fi- 
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gliupli e loro disse: Ricordatevi di ciò che fecero i nostri padri 
in servigio di Dio e della patria; combattete da proli contro 
lo straniero oppressore, a vostra difesa e a custodia della nostra 
legge; Giuda forte e valoroso sin dall' infanzia vi sia capitano, 
e guidi il popolo alla guerra. Dette queste parole, li benedice, e 

morì. 

Vittori* ili murisi .Ti urti tir» — Giuda soprnnominato Ma- 
cabro proseguì valorosamente la guerra incominciata da suo padre 
M;»latia contra gli stranieri oppressori; e con l'aiuto de J suoi fra- 
telli e de' suoi amici e sostenuto dal favor di Dio, la condusse a 
glorioso fine. 

Venuto a battaglia con Apollonio governatore della Siria , gli 
dtede una rolla si rovinosa., che tolto L'esercito ne andò disperso. 

Per ristorare la vergogna (lolla disfatta e acquistarsi merito presso 
Antioco, Serene capitano dell'esercito di Siria venne contro Giuda 
con tal numero di soldati, che ai Giudei ne cadde l'animo pel ti- 
more. Ma Giuda con sembiante fermo e sicuro, non abbiate paura, 
lor disse, noi combattiamo per una causa giustissima, per la re- 
liyio)'.e e per la patria, e bio combatterà per fio»; e dato il sc- 
arno della battaglia , si scagliarono addosso ai nemici con tal im- 
peto, che li ebbero intieramente sbaragliati. 

Antioco, sapute queste rude novelle, forte adi rossi, e mandò con- 
tro Giuda un nuovo esercito guidato da Nicànore e Gorgia, valen- 
tissimi capitani, con ordine di disertar la Giudea, distruggere Ge- 
rusalemme dai fondamenti e sterminare la nazione ebrea. 

Giuda seppe questi ordini di strage e di sterminio; orò al Signore 
che gli fosse propizio; poi disse a' suoi Compagni: Orsù prendiamo le 
armi, e combattiamo da prodi; ineolio è per noi morir coli armi in 
mano, che vedere io strazio del vostro popolo e delle cose sa ite. 
K dato fiato alle Innube, andò contro a quei di Nicauore, e li scon- 
lisse e sbaragliò. E Gorgia che era venuto su pei monti per sor- 
prender Giuda alle spalle, veduta quella rotta, si fuggi umiliato nel 
paese de' Filistei. 

Allora Giuda co' suoi rientrò in Gerusalemme, e ascese il monto 
Sion dove eri il tempio. Ai vedere il luogo santo desolato e gua- 
sto, l'altare profanato, arse le porte e pieni i cortili di spine e <:i 
virgulti, si lrttò in tutti un doloroso compianto. Giuda ordinò ebo 
Iosìo si purificasse ogni cosa ; costrusse un nuovo altare, e fra gli 
inni e i cantici fu dedicalo un'altra volta il tempio , rinnovato il 
culto di Dio. 

Tremendo cantico di Antioco. — Antioco quand' ebbe 
uJiio lo vittorie di Giuda e le gravi disfatte de' suoi , arrabbiò 
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di furioso dispetto, e voile marciare egli stesso contro Gerusalemme, 
giurando di voler fare di quella gran città il cimitero degli Ebrei. 

Nel mentre che invelenito e furibondo faéeva queste minacce , 
si senti ad un tratto assalito da crudeli dolori che gli strazia van 
i visceri: tuttavia andò a\anti, e comandò che si mettessero i ca- 
valli a foga lanciata , parendogli ognora mille anni di arrivare a 
Gerusalemme. 

Ma nell'impeto del correre il cocchio riballò, ed egli ne fu sbal- 
zato in terra con tant' impeto che n' ebbe peste e malconce tutte 
Je membra; in pochi istanti il suo corpo cominciò a bulicare di 
fastidiosi vermi che il mangiavano vivo ; le carni gli cadevano a 
brani, e gli fluivano in marcia, e mandava un fetore insopportabile. 

Allora disse a' suoi cortigiani: Vedete lo stato in che mi trovo , 

10 che soleva essere così lieto e felice nella mia grandezza : ora 
conosco i mali che ho fatti a Gerusalemme ; e per questo mi 
muoio fuori del mio regno in terra straniera.. 

Si volse a pregar il Sicnore che gli avesse pietà; ma quelle tarde 
e non sincere preghiere non furono ascoltate, e miseramente mori. 

Giuda muore muI campo di battaglia. — Era salito 
al Irono di Siria un nuovo Re per nome Demetrio. Costui volendo 
opprimere gli Ebrei, entrò con un polente esercito nella Giudea, 
e s'accampò vicino di Gerusalemme. 

La moltitudine di questi nemici parve si spaventevole a ? Giudci, 
che si sbandarono impauriti chi qua, chi là , lasciando Giuda con 
soli ottocento uomini. 

11 prode Macabeo vedendosi abbandonato da tanti de' suoi, senti 
spezzarsi il cuore, e si smarrì. Ma poi, alzata la mente a Dio e ripreso 
l'animo, « su, disse a quei pochi soldati, leviamoci, e affrontiamo 

11 nemico. Tolga Iddio da me e da voi tanta viltà di fuggire; se 
è venuta Vora nostra di morire, moriamo coll'armi in mano. » 

E slanciatisi contro l'ala destra dei nemici, cosi rovinosamente 
la urtarono che la misero in isconfitta. Ma poscia raggiunti e av- 
viluppati dall'ala sinistra che li aveva seguitali alle spalle, la bat- 
taglia fieramente si rinnovò; molti caddero morti dall'una parte 
e dall'altra; cadde Giuda ancor esso sopra un mucchio di cadaveri. 

La morte di un Uni 1 uomo gittò gli Ebrei in grande costerna- 
zione; e piangendo esclamavano: Come è perito il forte . che era 
la salute del popolo a" Israele! Gionala e Simone raccolsero dal 
campo il corpo del fratello, e lo seppellirono in Modin nel sepol- 
cro dei maggiori. 

Gionala eletto eapo del popolo. — Gli amici di Giuda, 
pel malvagio animo di alcuni ribaldi infra gli Ebrei, si tro\avano 

r; 

Digitized by Google 



— co — 

in grande tribolazione, e dissero a Gionata: Dacché Giuda tuo fra- 
tello è morto, non e è alcun altro pari a liti, che stia a dtfc . 
del popolo e della religione: noi adunque ti abbiamo eletto in suo 
luogo per nostro principe e capitano. E Giona la ne ricevette il 
carico. Combattè valorosamente i nemici della sua nazione, e li 
costrinse a far pace. 

Posata la guerra, -la prima cosa sterminò i traditori della patria, 
che furono la principal cagione delle lunghe e gravi miserie che 
tribolarono il paese, e resse il popolo con molta saviezza, a quel 
modo che facevano i Giudici prima di Saulle. 

ITIorte di Gionata. — Trifone capitano del Re di Siria e 
nomo ambizioso aveva in animo di impadronirsi del regno , e te- 
me\a che (lionata il quale era in molta grazia col Ke, glielo ini 
pedisse: onde studiossi di ucciderlo, e lo imitò a \enirseco nella 
città di Tolcmaide. 

Gionata credendo alle false proteste d'amicizia di Trifone, ù 
andò; e fu barbaramente ucciso. 

Simone capo dei popolo e «ometto Sacerdote. - 

Per la morte di Gionata il popolo d'Israele, rimasto senza scorta ed 
• aiuto, era grandemente costernato. 

Simone, vedendo la gente cosi scorata, andò a Gerusalemme, e nel 
pieno consesso degli anziani e del popolo cosi parlò : Voi sapete 
quante cose io, mio padre e i miei fratelli abbiamo fatto per la 
religione e per la patria. Talli i miei fratelli sono morti per di- 
fendere Israele; io solo vivo ancora; ma non sia mai thè io ri- 
sparmii la mia Vita, mentre vi vedrò in angustie e tribolazioni; 
eccomi pronto a difendere e vendicare il mio popolo e il tempio, 
i nostri figliuoli e le nostre mogli, ora che le genti si sono con- 
gregate per isterminarci dal mondo e cancellare il nostro nome 
dalla memoria degli uomini. 

Queste infuocale parole destarono nel popolo Pan lieo coraggio, e 
riaccesero la fede nel Signore; e tutti ad una \oce risposero: Tu 
sarai il nostro condottiero, e noi faremo tutte le cose che ci dirai. 

f-c«fo di Simone e «no fitte. — Simone eletto capo dal 
popolo, liberò interamente la Giudea dal giogo degli stranieri, prov- 
vide all' onore ed alla sicurezza del tempio , confortò ali afflitti, 
cercò In legire e mise la pace in tutto il paese. 

Fattosi a usi tare insieme con Giuda e Matatia suoi figliuoli le 
città della Giudea per la sollecitudine che avc\a del loro bene, per- 
venne a Gerico , dove era go\ernalore Tolomeo suo genero. Co- 
\ stui che aspirava alla dignità di Simone, lo accolse cortesemente 
in un suo castello, e gli apprestò un gran convito; e quando lo vkle 
esilarato, la fece uccidere. 
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CAP. XXXIX. — Giovanni Ircano e suoi successori 

fino ad Erode. 

• 

Giovanili Ireano. — Giovanni Ircano succedette a suo pa- 
dre Simone nel principato c nel sacerdozio. 

Ebbe un regno glorioso e felice; e dopo aver saviamente gover- 
nato per lo spazio di trentun anno, muri. 

ArlMioholo. — A Giovanni Ircano succedette Aristobolo suo 
figlio, il quale degenerò dagli esempi de' suoi maggiori. 

Volle le insegne e il titolo di He: ma a questo titolo e alia di- 
gnità del pontificato accoppiò 1' ambizione e la soci I eraggi ne. Per 
sospetto fece uccidere la madre e il fratello Antigono: ma in capo 
ad un anno mori , soffocato da uno sbocco di sangue . nel luogo 
stesso ove a\cva sparso il sangue di suo fratello. 

Al e»* andrò «Saiiueo. — Morto Aristobolo, regnò Alessan- 
dro Janneo suo fratello, uomo bellicoso e di fiero ingegno, di cui 
la storia non ricorda altro die crudeltà. 

li a moglie e i figli ili «Panneo. — Salome, moglie di A 
lessandro Janneo, prese le redini del governo nella minore età dei 
suoi tigli Ircano e Aristobolo : tra i quali , morta poi la madre, 
sorsero fieri contrasti per il resrno. 

Ircano, cacciato dal fratello, ebbe ricorso a Pompeo gran duce 
romano; e Pompeo lo ripristinò nel sacerdozio, e lo costituì prin- 
cipe degli Ebrei, e la Giudea divenne provincia tributaria dell'Im- 
pero Romano, e perde la sua indipendenza che era costata lauto 
sforzo di valore, all' illustra famiglia de' Macabei. Poco dappoi fu 
tolto ad Ircano il governo della Giudea, e ne fu costituito procu- 
ratore un certo Antipatro. 

Erode. — Erode figlio di Antipatro oUcrme dal Senato domano 
il dominio della Giudea, e il nome e il potere di He. Onesti tu il 
primo Re straniero che cominciarono ad avere gli Ebrei; e fu quei- 
l'Erode sotto cui nacque Gesù Cristo Salvatore del mondo quattro 
mila anni circa dopo la creazione del primo uomo. 
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1 . — Annunciazione di Maria Vergine. 

Al tempo che Erode regnava nella Giudea, viveva nella piccola 
città di Nazaret una Vergine che era tutta piena d'ogni virtù, ed 
aveva nome Maria. 

Stava Ella un dì orando nella sua cameretta . quando entrò ad 
essa l'Arcangelo Gabriele, e le disse: Dio ti salvi, o Maria, piena 
di grazia, il Signore è teco, benedetta tu fra le donne. 

Maria a queste parole si conturbò, e pensava alla novità di quel 
saluto; ma ben tosto l'Angelo la rassicurò dicendo : Aon temere, 
o Maria, perchè hai trovato grazia dinanzi a Dio: ecco tu con- 
cepirai per virtù dello Spirito Santo , e avrai un figliuolo , e 
gli porrai nome Gcsii. Esso sarà grande e sarà chiamato figliuolo 
dell'Altissimo, e il suo regno non avrà fine. 

Allora Maria disse : Ecco l' ancella del Signore, facciasi di me 
secondo la tua parola. E l'Angelo si partì. 

2. — Maria Vergine va a visitare sant Elisabetta. 

Maria avendo inteso che Elisabetta sua cugina, già ben oltre di 
età, doveva avere un tiglio, con sanla sollecitudine andò a trovarla 
per congratularsi con lei e servirla. 

Elisabetta come ebbe udito il saluto di Maria, si senti tutta com- 
muovere dentro le viscere ; e piena di letizia ed accesa dello Spi- 
rito Santo, corse ad abbracciarla esclamando: Benedetta fra le don- 
ne , e benedetto il frutto del ventre tuo ! E ond'è questo che la 
madre del mio Signore vinne a me ? 
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Allora Maria mossa da santi affolli, magnificò Iddio per le cose 
grandi che aveva fatto con lei ; e slelte con Elisabetta circa tre 
mesi. 

Elisabetta a suo tempo ebbe un figliuolo che venne chiamato 
Giovanni; e fu il precursore di Gesù Cristo. 

3. — Nascita di Gesù . 

Era uscito un decreto di Cesare Augusto, che si facesse il no- 
vero di tutte le persone soggette all'Impero Romano. 

E tutti andavano a farsi registrare, ciascuno nella città da cui 
traeva origine. 

Maria e Giuseppe suo sposo, per essere della casa e famiglia di Da- 
vide, andarono in Betlemme; ma non \i essendo più per loro luogo 
negli alberghi, si ripararono in una stalla a un miglio forse dalla 
città. 

E quivi Maria si vide nato di lei il piccolo Gesù , il figliuol di 
Dio, cui ella subito fasciò, e pose a giacere in una mangiatoia. 

4. — Gesù' adorato dai pastori. 

La nolte che nacque Gesù, certi pastori che erano nei contorni 
di Betlemme, e veglia\ano alla guardia del loro gregge, videro una 
luce divina che li abbagliò, e furon presi da gran timore. 

Ed un angelo loro disse : Non temete , ecco io vengo a recare 
a voi la nuova di una grande allegrezza che avrà tutto il po- 
polo. Oggi nella città di Davide è nato il Salvatore del mondo ; 
voi troverete il Bambino avvolto in fasce e giacente in una man- 
giatoia. 

E subitamente a queir angelo si uni una moltitudine di altri 
angeli che cantavano: Gloria a Dio nel più alto dei cieli, e pace 
in terra agli uomini di buona volontà, 

I pastori accorsero stupefatti a Betlemme , e trovarono Maria e 
Giuseppe e il Bambino il quale giaceva nella mangiatoia avvolto 
in povere fasce; lo adorarono, e tornando loda\ano e glorificavano 
Iddio di ciò che avevano udito e veduto. 

5. — Gesù 1 adorato dai Magi. 

Poiché fu nato Gesù, tre Magi si partirono dall'Oriente, c ven- 
nero in Gerusalemme; e domandatilo: Dovè il Re de Giudei, che 
è nato ? Noi abbiamo veduto la sua stella infino in Oriente , e 
siamo venuti per adorarlo. 

II re Erode alle parole dei Magi si conturbò; e adunati i prin- 
cipi dei sacerdoti e gli Scribi , domandò loro se sapevano dove 
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Cristo avesse a nascere. Ed essi risposero: In Betlemme di Giuda, 
siccome è detto pel profeta. 

Allora Erode chiamò segretamente a sè i Magi, e diligentemente 
investigò da loro, quanto tempo era che la stella era apparsa; e 
poi con mentile parole disse: Andate, e cercate con ogni diligenza 
di questo fanciullo, e quando l'avrete trovalo, tornate a dirmelo: 
che voqlio venire anch'io per adorarlo. 

I Magi si partirono; ed ecco che la stella veduta in Oriente an- 
dava loro innanzi, lintanlochè armata sopra il luogo ove slava 
il Bambino, si fermò. 

I Magi rivedendo la stella, n'ebbero grandissimo gaudio; ed en- 
trando nella casa, trovarono il Bambino con Maria stia madre; si 
prostrarono, l'adorarono , ed aperti i loro tesori, gli offersero oro, 
incenso e mirra. 

Ed essendo stali avvertili in sogno di non ripassare da Erode, 
per altra v ia se ne tornarono al loro paese. 

6. — Gesù' è presentato al Signore. 

Quaranta giorni dopo che Gesù fu nato, Maria e Giuseppe lo por- 
tarono a Gerusalemme per presentarlo al Signore. 

Un santo vecchio per nome Simone, inspiralo ila Dio, venne nel 
tempio; e appena vide il Bambino, di subito lo conobbe; e reca- 
toselo riverentemente sulle braccia , esclamò : Io ti prego , o Si- 
gnore , che tu mi lasci oggimai morire in pace , giacché ho ve- 
duto cogli occhi mici il tuo Figliuolo che è la nostra salute. 

Poi disse a Maria: Ecco, onesto tuo Figliuolo che V è dato da 
Dio, sarà fatto bersaglio della contraddizione degli uomini; e la 
spada del dolore trapasserà l anima tua. 

E compililo ogni cosa secondo la legge del Signore, si disposero 
per tornare. 

7. — Gesù' salvato dalla strage degli innocenti. 

Erode stava ansiosamente aspettando che i Magi gli recassero 
novelle del nato Re de' Giudei ; e quando ebbe veduto che non 
ritornavano più, e gli era fallita ogni speranza di ritrovarlo, si accese 
di grande ira, e comandò che tutti si uccidessero da due anni in 
giù i bambini che erano in Betlemme; e cosi teneva per certo che 
Gesù non la scamperebbe. 

Ma un angelo apparve in sogno a Giuseppe, e gli disse - . Lèvati 
su. prendi il Bambino e. sua madre, e fuggi in Egitto, e starai 
colà fino a tanto che tei dirò io: perciocché Erode il va cercando 
per ucciderlo. 
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Giuseppe incontanente si levò su, e con Maria e il Bambino andò 
in Egitto; e vi rimase finché il crudele e sospettoso Erode \enne 
a morte. 

Allora l'angelo appaine di nuo\o a Giuseppe , e gli disse di ri- 
tornare ; e la Sacra Famiglia ritornò, e prese dimora in Nazaret : 
donde venne a Gesù i! nome di Nazareno. 

8. — Gesù' disputa coi dottori nel tempio. 

Ogni anno Giuseppe e Maria andavano a Gerusalemme per la 
festa di Pasqua ; e quando Gesù fu all' età di dodici anni , ve lo 
condussero seco. 

Compiuti i di solenni della festa, se ne partirono Maria con le 
donne e Giuseppe con gli uomini; e Gesù rimase in Gerusalemme, 
che non s'accorsero. 

Alla sera la m;idre vergendo Giuseppe senza il fanciullo, dov* è 
Gesù? gli domandò; e Giuseppe: Oh non era egli teco ! Cercano 
tra i congiunti e i conoscenti, e trovano che 1* hanno smarrito. 

Tornarono in fretta a Gerusalemme, e si diedero a farne le più 
diligenti ricerche; e dopo tre dì sei lro\arono nel tempio a dis- 
pulare coi dottori. 

Quando lo udero, lor pane di risuscitare ; e sua madre dolce- 
mente gli disse: Figlimi mio , che è questo che tu ci hai fatto? 
lo e il padre tuo ti andavam cercando con qran dolore. Gesù 
rispose: Perchè mi andavate voi cercando ? Eh non sapete che mi 
conviene intendere alle opere del Padre mio! 

Dopo di che Gesù tornò co' suoi parenti a Nazaret . ed era a 
loro sottomesso. Cresceva in sapienza e in età e in grazia appresso 
Dio e appresso gli uomini , e da tutti era tenuto per figliuolo di 
Giuseppe. 

9. — Gesù' battezzato da s. Giovanni. 

Quando Gesù fu all'età di treni' anni , disse: Egli è oggiìnai 
tempo che io vada, e glorifichi il mio Padre celeste, e manifesti 
me medesimo al mondo. 

Abbandonò Nazaret, e andò alle rive del Giordano. Quivi trovò 
Giovanni Battista suo precursore, che stava a battezzare i pecca- 
tori, e volle a nell'egli essere battezzato. 

Giovanni per ispirazione divina subito lo conobbe . e gli disse : 
Io ho bisogno di essere da te battezzato, e tu vieni a me? 

Gesù rispose : Lascia per ora , e fa quello che ti dico, perchè 
mi conviene compiere tutta la giustizia ; e Giovanni lò battezzò. 

Ed ecco si aprirono i cieli , e lo Spirito Santo in forma di co- 
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lomba discese sopra di lui, e venne dal cielo una voce che disse. Si 
Questi è il mio Figliuolo diletto, nel quale mi sono compiaciuto. Nata 

ti 

10. — Gesù 7 è tentato dal demonio. rtt ' 

Gesù ricevuto che ebbe il battesimo, fu menato dallo Spirito nel v 
deserto per essere tentato dal demonio. E a\endo digiunato qua-,/V 
ranta di e quaranta notti, finalmente ebbe fame. 

E il demonio se gli accostò, e disse: Se tu sei il Figlimi di Dio, 
di' che queste pietre si facciano pane. E Gesù rispose: Sta scritto 
che l'uomo non vive di solo pane, ma di ogni cosa che vien da Dio. 

Il demonio allora lo prese, e portollo sulla sommità del tempio. gfc 
e gli disse: Se tu sei Figliuolo di Dio, gettati giù, che non aev ìi 
temer di pericolo: perchè sta scritto che Dio ha commesso a' suo & 
angeli che ti guardino , acciocché tu non ti faccia alcun malekn? 
Gesù rispose: Sta pure scritto: « Non tenterai il Signore j)io tuo. > lert? 

Il demonio lo prese un'altra volta, e lo trasportò sopra un moni (j 
mollo allo, e fili mostrò tutti i regni della terra e la loro gloriar fig|; 
e dissegli: Tutte queste cose io ti darò, se tu prostralo mi ado-z ( 
rerai. E Gesù gli disse: Vattene t o Satana: perciocché sta scritto che 
« Adora il Signore Dio tuo, e servi lui solo. » j 

11 demonio vedendo esser tornala \ana ogni sua tentazione, la var 
sciò Gesù; e si accostarono gli angeli, e lo servirono. I 

» Der 

11. — Primi discepoli di Gesù'. $i ; 

Un di che san Giovanni sta\a ad ammaestrar le turbe, vide pas^ 
sar Gesù, e mostrandolo a dito, disse: Ecco V Agnello di Dio, ecct\ ^ 
chi toglie i peccati del mondo. E due discepoli di Giovanni se gl U ' J 
misero dietro, e lo seguitano. t *J: 

Gesù rivoltosi, disse loro: Che cercate? Ed essi: Maestro , dovt ^ 
dimori tu? Venite, e lo vedrete, rispose Gesù. Andarono, e stet- rran 
tero con lui tino a sera. n 

Di lì a qualche tempo camminando Gesù lungo il mare di Galileo, . 
vide Simone col suo fratello Andrea, che slavano pescando, e disse 1 
loro: Venite con me, e vi farò pescatori d'uomini; ed essi di pre- p f 
sente, abbandonale le reti, lo seguirono. ^ e 

E camminando più innanzi , Gesù vide Giacomo e Giovanni in, fo 
una barca insieme con Zebedeo loro padre, die rassettavano le reti y ^ 
e li chiamò. I due fratelli abbandonarono le reti e il padre , e Ló^ 
seguirono. fy, 

Poco dopo Gesù trovò Matteo, pubblico peccatore, seduto al suo,.^ 
banco a riscuotere le imposte, e gli disse : Vienmi dietro. Matteo q 
si alzò, e lasciata ogni cosa, io seguì. ^ 



Digitized by Google 



I - 73 - 

Similmente chiamò Filippo da Betsaida, il quale incontratosi in 
Natanaele, gli disse: Abbiam trovato colui del quale scrissero Mose 
e i ptpfeti, ed è Gesù da Nazaret. Natanaele rispose: Da Naza- 
ret può egli mai uscir qualche cosa di buono? E Filippo : Vieni 
e vedi. 

Natanaele andò, e come intese Gesù a parlare, esclamò : Tu sei 
il Figliuolo di Dio! 

12. — Morte di s. Giovanni Battista. 

Erode Anlipa tctrarca della Galilea invaghitosi di Erodiade mo- 
glie del suo fratello Filippo, la rapì, e con grave scandalo di tutti 
la sposò. 

S. Giovanni Battista se gli presentò, e gli disse: Non ti è lecito 
tenere la moglie di tuo fratello] ed Erode lo fece legare c met- 
tere in prigione. 

Or avvenne che festeggiando il Re il suo di natalizio , Salome 
figlia di Erodiade entrò nel luoffo del convito, e danzò; ed Erode 
a cui era piaciuta assai , con giuramento le promise tulio quello 
che domandasse, fosse anche la metà del suo regno. 

La fanciulla ammaestrala dalla madre, domandò il capo di Gio- 
vanni Battista. 

Il Re si rattristò del giuramento fatto, perchè teneva il Ballista 
per profeta, e l'aveva in concetto d'uomo giusto e santo; ma non 
si volle discire, uè contestare la fanciulla, e mandò ordine che 
fosse portala in un piatto la testa di Giovanni. Il carnefice lo de- 
capitò nella prigione, e ne diede la testa alla fanciulla , e la fan- 
ciulla alla uadre. 

S. Giovami liti da fanciullo erasi ritirato al deserto, portava un 
vestimento U peli di cammello, una cintola di cuoio ai lombi, ed 
eran suo cibo locuste e mele, e colla sua predicazione aveva pre- 
parato la vii al Signore. 

I 1 3. — Elezione dei dodici Apostoli e dei 72 discepoli. 

Fra i moli suoi discepoli Gesù ne chiamò a sè dodici , e li e- 
lesse in mo<jo speciale, affinchè slessero sempre con lui, e andas- 
sero a predicare ove li manderebbe, e li nominò Apostoli. 

Questi fuiino Simone a cui pose nome Pietro e suo fratello An- 
drea, Giacono e suo fratello Giovanni , Filippo e Barlolommco, 
Matteo, Ton naso, Giacomo il minore e Giuda Taddeo, Simone e 
Muda Iscar le che fu poi traditore. 

Gesù died agli Apostoli podestà di far miracoli e l'autorità delle 
chiavi con dieste parole : In verità vi dico che tutte le cose che 
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voi avrete legate sopra la terra, saranno legate anche in cielo , 
e tutte le cose che avrete sciolte sopra la terra, saranno sciolte 
anche in cielo. 

Alcun tempo dopo elesse altri scilanladuc discepoli, percto*an- 
dassero innanzi a se a predicare in ogni ciltà e luogo, dov'eri era 
per venire, e loro disse : Chi ascolta voi, ascolta me , e chi di- 
sprezza voi, disprezza me; chi poi disprezza me, disprczza Co- 
lui che mi ha mandato. 

14. — Confessione di Pietro e autorità' conferitaceli 

da Gesù'. 

i 

Una \olta Gesù camminando, conV era usato, co' suoi discepoli, 
fece loro questa domanda: Che dice la (tenie di me? Ed essi ris- 
posero: Chi dice che sei Giovanni Battista, chi Elia, chi Gere- 
mia, o alcuno degli altri profeti. 

E voi. soggiunse Gesù, chi credete che io sia? Rispose Simon 
Pietro: Tu sci Cristo, Fìgliuol di Dio vivo. 

Allora Gesù gli disse: Beato sei, o Simone figliuolo dì Giona , 
perchè il Padre mio che è nei cicli , ti ha rivelato questa cosa. 
Ora io ti dico che tu sei Pietro, e sopra questa pietra eiificherò 
la mia Chiesa, e le porte dell'inferno non prevarranno mai con- 
tro di essa. A te darò le chiavi del regno del ciclo , e tutto ciò 
che legherai sopra la terra, sarà legalo in cielo, e titto ciò che 
sciog turai sopra la terra, sarà altresì sciolto nel cieh. 

15. — Gesù' si manifesta alla Samaritana. 

Un giorno Gesù affaticato dal lungo cammino, s'era posto sopra 
il pozzo di Giacobbe per riposarsi; ed una donna Samaritana venne 
per attinger acqua, e Gesù le dimandò da bere. 

La donna gli rispose : Come mai tu che sei Giudeo, domandi 
da bere a me che sono Samaritana? I Giudei non usino coi Sa- 
maritani. 

E Gesù le disse: Oh ! se tu conoscessi il dono di Lio, e chi è 
die ti domanda da bere, tu ne avresti chiesto a lui, ed egli ti 
avrebbe dato dell'acqua di vita eterna. Beh! dammi di codisi acqua , 
soggiunse la donna , acciocché io non abbia più sete mai. 

Gesù allora entrò con lei in ragionamenti , e mostro di sapere 
la sregolala condotta che ella teneva, e di conoscere le più segrete 
cose della sua vita: di che- la donna disse: Signore, c quello che 
io veggo, tu sei profeta. Ma più che profeta , Gesù le manifestò 
che egli era il Messia. 

Allora la donna, abbandonata la secchia, corse alla città, e di- 
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ceva alla genie : Venite a vedere /' uomo che mi ha saputo dire 
tutto quello che io ho fatto nella mia vita; sarebbe egli mai ve- 
ramente il Messia? 

Molli uscirono dalla ciltà, e andarono a vederlo, e lo pregarono 
che si slesse con loro. Gesù vi slelle due giorni; e per le parole 
che udirono da lui medesimo, molli credettero che egli era vera- 
mente il Salvatore del mondo. 

16. — Gesù* alle nozze di Cana. 

Gesù diede cominciamento a far miracoli in Cana di Galilea. 

In questa città facevansi nozze alle quali Irovavasi Maria ; e fu 
anche invitalo Gesù co' suoi discepoli. 

Nel meglio del consito il vino mancò; e Maria disse a Gesù : 
Figliuolo , non hanno più vino. Ed egli : Che fa a me e a te? 
Non è ancor venuta l'ora mia. 

Maria disse a coloro che servivano: Fate ciò che egli vi dirà. 

Erano ivi sei ode di pietra, e conteneva ciascuna due o ire mi- 
sure grandi; e Gesù disse ai seni: Empite di acqua le pile; ed 
essi le empirono fino all'orlo. Ora attingete, soggiunse. I servi 
ubbidirono; ed ecco l'acqua erasi falla vino. 

Cosi Gesù manifestò la sua gloria, e i suoi discepoli credettero in lui. 

* 17. — Gesù' libera un indemoniato e guarisce 

LA SUOCERA D! PlETRO. 

Era un sabbato, e Gesù entrò nella sinagoga in Cafarnao, e am- 
maestrava il popolo. 

Un uomo posseduto dallo spirito immondo, si fece a gridare: Che 
abbiamo noi a fare con te , o Gesù Nazareno ? Sei tu forse ve- 
nuto a sterminarci? Io so chi tu sei. Taci là , gli disse Gesù , e 
partiti da cotesto. 

In quell'istante il demonio usci da quell'uomo, mettendo una gran 
voce e senza fargli alcun male. 

E tutti furon presi da maraviglia e da timore, e dicevano: Che 
è mai ciò? Ei comanda agli spiriti, e gli ubbidiscono. 

Uscito Gesù dalla sinagoga, amiò a casa di Simon Pietro, la cui 
suocera era a letto con gran febbre. 

Gesù si accostò all'inferma, la prese per mano, e l'alzò; e d'un 
t rat lo fu sana. 

18. — Gesù' monda un lebbroso. 

Un lebbroso venne a Gesù, e lo pregò dicendo: Se tu vuoi, tu 
puoi modarmi. 
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Gesù, mosso a pietà, lo toccò e gli disse: Sì, lo voglio, sii mon- 
dato; e incontanente lo fu. 
E Gesù soggiunse: Guarda che tu noi dica ad alcuno. 
Ma il lebbroso non potè contenersi, e a tutti contava il miracolo. 

19. — Gesù' guarisce un sordo e mutolo. 

Un giorno fu condotto a Gesù uno che era sordo e mutolo , e 
fu pregato che gli imponesse la mano. 

Gesù lo prese in disparte, gli mise le dita nelle orecchie, e gli 
toccò la lingua con la propria saliva; e alzando gli occhi al cielo, 
disse: Apriti. 

E subitamente le orecchie di quell'infelice furono aperte; la sua 
lingua fu sciolta, e parlava distintamente. 

20. — Gesù' guarisce un cieco. 

Gesù era in Betsaida, e gli fu condotto un cieco. 

Gesù misegli della saliva sugli occhi, gli impose le mani, e gli 
domandò se vedesse alcuna cosa. 

Quegli guardando disse : Veggo camminar uomini a guisa di 
alberi. 

Gesù di nuovo gli pose le mani sugli occhi ; e quegli ricuperò 
interamente il vedere. 

21. — Gesù' guarisce il servo del Centurione. 

Un Centurione, uomo pagano che aveva uditi i prodigi di Gesù ; 
mandò a pregarlo, che risanar volesse un suo servitore gravemente 
infermo di paralisia. 

Gesù andò; e quando fu presso alla casa del Centurione, questi 
gli usci incontro, e gli disse : Signore , io non son degno che tu 
entri sotto il mio tetto; ma di' una sola parola , e il mio servo 
sarà sanato. 

E all'istante il Centurione riebbe sano il suo servo. 
22. — Gesù' sana un paralitico. 

Gesù era in una casa che insegnava. Vennero certi uomini , e 
portarono sopra un lettuccio un povero paralitico perduto di tutte 
le membra. E non polendo entrare per la gran gente che v 1 era 
all'uscio della casa, salirono sopra il tetto, e scoperte le tegole, lo 
misero giù cosi come stava nel letto, e lo presentarono al Signore. 

Gesù tutto benigno, vedendo la loro fede, disse al paralitico: / 
tuoi peccati ti sono perdonati. 
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1 Farisei che in buon numero stavano a udir Gesù , sentendo 
queste parole, fra lor medesimi dicevano: Costui bestemmia : Dio 
solo può rimettere i peccali. 

Allora Gesù che vedeva nei loro cuori , disse : Perchè pensale 
voi male? È più agevole dire: * Ti sono rimessi i peccati*, o dire: 
« Levati e cammina ? » Or bene % perchè sappiate che il Figliuol 
dell' uomo ha potestà in terra di rimettere i peccati , dico a te 
(e si voltò al paralitico): « Levati su, e va. » 

Colui immantinente si rizzò , tolse il suo lettuccio , e magnifi- 
cando Dio, se ne andò a casa sua. 

23. — Gesù' dona la vista a un cieco di Gerico. 

Un cieco era sulla strada di Gerico, che mendicava. 
Udì a passare una gran turba di gente, e domandò che cosa vi 
fosse. 

Quando intese che era Gesù Nazareno che passava, si mise for- 
temente a gridare: Gesù figliuolo di Davide, abbi misericordia di 
me! Gesù figliuolo di Davide, abbi misericordia di me! 

Gesù ristette, e fecclo menare a sé, e dissegli: Che vuoi che ti 
faccia? Disse il cieco: Signore, che io veda. E Gesù : Vedi; e su- 
bito vide lume, e seguitando Gesù, magnificava Iddio. 

24. — Gesù' risuscita la figlia diGiairo. 

Giairo capo della sinagoga aveva V unica sua figliuola di circa 
dodici anni, che stava per morire. 

Venne a Gesù, e con gran cuore gli disse : lo ti prego, o Si- 
gnore, che tu venga a casa mia , e poni la mano sopra la mia 
figliuola, e vivrà. Gesù levossi e andò, e con esso una gran mol- 
titudine di gente. 

Mentre erano per via, giunse la nuova che la figlia era morta. 
E Gesù disse a Giairo: Non temere; abbi fede, e sarà salva. 

Quando fu alla casa , non lasciò entrare seco altri che Pietro , 
Giacomo e Giovanni e il padre e la madre della fanciulla ; e tro- 
vata ivi la gente disposta per accompagnarla al sepolcro , disse : 
Partitevi, chè la fanciulla non è morta, dorme. 

Quando furono andati via, Gesù prese la fanciulla per mano; ed 
ella si levò su risuscitata. 

25. — Gesù' risuscita il figliuolo della vedova di Naim. 

Un giorno Gesù stava per entrare nella città di Naim: e scontrò 
gran gente che portavano un morto a seppellire. 
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Il morto era un giovinetto, figliuolo unico di una vedova la quale 
seguivalo miserabilmenle piangendo. 

Gesù ne fu mosso a pietà, e le disse: Non piangere; e fe' se- 
gno ai portatori di soffermarsi. 

Accostatosi alla bara, disse a gran voce: Giovinetto , io ti dico 
che ti levi su. Il giovinetto che era morto, si levò a sedere, e 
parlò; e Gesù lo rendette alla madre. 

Tutta la gente si maravigliò, e lodò il Signore. 

20. — Gesù' risuscita il suo amico Lazaro. . 

Gesù era al di là del Giordano, quando Lazaro mori; e disse 
a' suoi discepoli : Lazaro amico nostro è morto , e voglio che si 
desti: andiamo a lui in Betania. 

Marta e Maria sorelle di Lazaro veggendo Gesù che veniva , 
Tuna dopo l'altra se gli fecero incontro, e colle lagrime agli occhi 
gli dissero: Se tu fossi stato qui, Lazaro non saria morto. 

Gesù a vedere Marta e Maria cosi l?trrimose e sconsolale , con- 
turbossi; e tutto afflino nello spirito, domandò: Dove V avete ripo- 
sto? Signore, gli dissero, vieni e vedi; e lo menarono al sepolcro 
che era una caverna con una pietra che la chiudeva. 

Qui\i Gesù non potè più contenersi, e lagrimò , e disse : To- 
gliete via la pietra; e Marta: Signore, ci pule; è già quattro d\ 
ch'egli è mono. E Gesù: // tuo fratello risusciterà. 

E fatta levare la pietra, con gran voce gridò: Lazaro, vicn fuo- 
ri. E subitamente Lazaro tutto fasciato com'era, fu fuori del mo- 
numento. E Gesù disse: Scioglietelo, e lasciatelo andare; e Lazaro 
camminò. 

Sparsasi la fama di questo miracolo, da tutte parti veniva gente 
per vedere Lazaro redivivo. 

27. — Gesù' con cinque pani e due pesci sazia le turbe. 

Gesù era salito su d'un monte; e quivi sedeva coi discepoli 
suoi, e ragionava con loro del reuno di Dio; e avendo levati gli 
occhi, vide una gran moltitudine di gente venire a lui. 

Disse Gesù a Filippo : Onde compreremo noi tanto pane , che 
costoro mangino? lino dei discepoli rispose : Egli è qui un fan- 
ciullo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che fin questo 
infra tanti? Disse Gesù: l'orlatemeli qui, e fate assettare la gente. 

Messi a sedere , eran intorno a cinquemila senza le donne e i 
fanciulli, Gesù pre*e i cinque pani e ì due pesci , li benedisse , e 
li diede a pezzi ai discepoli, che li distribuissero. E tutti ne eb- 
bero quanto ne vollero mangiare; e degli avanzi ne furono ancora 
riempiute dodici sporte. 

Digitized by Google 



Le turbe ne furono maravigliate, e volevano tenere a forza Gesù 
per farlo Re ; ma e«li se ne sottrasse , e salì solo sulla sommità 
del monte a pregare. 

28. — Gesù' acqueta una tempesta. 

Un di Gesù era andato a sedere sulla spiaggia del piccolo mare 
di Genesaret. Fattosi sera, disse ai discepoli : Passiamo all'altra 
riva. Entrò con essi in una navicella, e mentre essi vogavano, egli 
si pose a dormire. 

Eil ecco calò sul mare un vento così gagliardo , che levò una 
furiosissima tempesta, e la nave rimenata dalle onde stava per af- 
fondare. 

I discepoli perduti d'animo, destarono Gesù, e gli dissero: Mae- 
stro, salvaci che periamo. 

Gesù dopo averli ripresi di poca fede , comandò ai \enti e al 
mare, che m qnietassrro; e incontanente si fé' bonaccia. 

I discepoli maravigliati dicc\ansi: Che uomo vuol essere mai co- 
stui! Anche i verdi e il mare oli ubbidiscono. 

E Gesù parlando di codeste sue opere ma ra viziose, diceva : Le 
opere che io fo, mi sono testimonio che il mio Padre mi ha man- 
dato; e qualunque cosa fa il Padre, la fa ancora il Figliuole. 

29. — Gesi;' dichiarasi espressamente per Dio. 

Gesù passeggiava pel tempio nel portico di Salomone, e i Giu- 
dei lo intorniarono, e gli dissero : Se tu sei il Cristo , dinnelo a- 
pertamente. Gesù rispose : Le opere che io faccio nel nome del 
Padre mio, fanno testimonianza di tue. Io e il Padre siamo una 
sola cosa. 

Ciò udendo i Giudei, presero delle pietre per lapidarlo. E Gesù 
disse: Per quale delle mie buone opere mi lapidate voi ? Non ti 
lapidiamo per le buone opere , gli risposero , ma per la bestem- 
mia: perchè, essendo tu uomo, ti fai Dio. 

E Gesù: Voi dite che bestemmio, pprchè ho detto : « Snn Fi- 
gliuolo di Dio. * Se non j'o le opere di mio Padre, non mi cre- 
dete; ma se le fo, credete che il padre èia me, ed io nel Paire. 

Allora i Giudei lo volevano pigliare; ma egli usci luro dalle ma- 
ni, e andosscne. 

30. — Trasfigurazione di Gesù'. 

Gesù prese con sè Pietro, Giacomo e Giovanni, e andò sopra nn 
alto monte a fare orazione. 
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E mentre pregava, si trasfigurò dinanzi ai tre discepoli : la sua 
faccia divenne splendente come il sole, e le sue vesti bianche come 
la neve. Ed ecco apparvero quivi Mose ed Elia, e ragionavano con 
Gesù. 

Pietro a vedere Gesù lutto raggiante di luce e quei due mae- 
stosi personaggi, era tutto fuor di sé per l'ammirazione, e disse a 
Gesù: Signore, egli è bene che noi stiamo qui ; se ti piace, fac- 
ciamo qui tre tabernacoli, uno a te, uno a Èfosè e uno a Elia. 

E mentre cosi parlava , una lucida e chiara nurola li adombrò, 
c colerseli tulli; e dalla nuvola usci una voce che disse: Questi è 
il mio Figliuolo diletto, ascoltatelo. 

Gli Apòstoli udendo questo , caddero colla faccia per terra di- 
nanzi a Gesù , ed ebbero gran paura. Gesù si accostò a loro , li 
toccò e disse: Stale su, e non temete. Essi levarono gli occhi , e 
guardando attorno, non videro altri che Gesù solo, qual era prima 
che si trasfigurasse. 

Scendendo poi dal monte, Gesù comandò loro di non raccontar 
a nessuno le cose \ edule . se non dopo che egli fosse risuscitato 
da morie. 

31. — Spirito di dolcezza di Gesù*. 

Gesù si era risoluto di andare a Gerusalemme per una festa; e 
mandò innanzi i suoi nunzi a preparare I' alloggio a sé e a' suoi 
discepoli in una città dei Samaritani; ma i Samaritani non li vol- 
lero ricevere.. 

Per la qual cosa Giacomo e Giovanni dissero a Gesù : Signore, 
vuoi tu che diciamo che venga fuoco dal cielo, e li consumi? 

Gesù li ripigliò: Non sapete di quale spirito dobbiate essere, il Fi- 
glimi dell'uomo non è venuto a perdere le anime\ma a salvarle. 

32. — Zelo di Gesù*. 

Gesù Cristo che era lutto benignità e mitezza, due volte parve 
adirarsi; e fu allorquando entrato nel tempio, trovò che si vende\a 
e comprava pubblicamente. 

Fatta una sferza di cordicelle e infiammato di zelo per la casa 
di Dio, gettò a terra i banchi e le merci, e cacciò fuori i merca- 
tanti, dicendo : La mia casa sarà chiamata casa di orazione , .c 
voi l'avete fatta spelonca di ladroni. 

33. — Benignità' di Gesù' verso i peccatori. 

Un Fariseo per nome Simone ama invitato Gesù a mangiare 
in casa sua; e Gesù vi andò. 
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Mentre erano a tavola, una donna piena di dolore per i peccati 
commessi entrò nella sala del convito, e \enne ai piedi di Gesù, e po- 
stovi sopra il volto, glieli bagnava di lagrime, e coi capelli del capo 
gli asciugava, e gli baciava , e con prezioso unguento li ungeva. 

La qual cosa vedendo il Fariseo , disse fra sè : Se costui fosse 
un profeta, per certo saprebbe che femmina è costei che lo tocca. 

E Gesù allora : Simone , ho qualche cosa a dirti ; E Simone : 
Di' pure, Maestro. 

E Gesù: Hai tu veduto questa donna? Io sono entrato in casa 
tua; né tu mi hai dato acqua ai piedi, ed essa colle sue lagrime 
me li ha bagnati , co 1 suoi capelli rasciugati. Un bacio tu non 
mi desti, ed essa dacché è qiui , non è ristata di baciare i miei 
piedi. Tu non mi hai unto ti capo neppur con un po' d'olio, ed 
essa m ha unti i piè con unguento: perciò ti dico che molti pec- 
cati le sono perdonati, perchè molto ha amato. 

Poi si rivolse alla donna, e disse: / tuoi peccati ti sono perdo- 
nati, va in pace: la tua fede ti ha fatta salva. 

34. — Tenerezza di Gesù' verso i fanciulli. 

Gesù amava in particolar modo i fanciulli. Un giorno gliene furono 
condotti alcuni , perchè imponesse loro le mani, e li benedicesse. 

I discepoli sgridavano coloro che glieli presentarono. 

Ma Gesù mostrando che quell'opporsi gli spince va, dissecasele 
che i fanciulli vengano a me, e non gl'impedite; e abbracciandoli 
e imponendo loro le mani, li benediceva. 

35. — L'orazione domenicale. 

Un giorno Gesù fu a pregare sul monte degli ulivi ; e quando 
ebbe finito, uno dei discepoli gli disse: Signore , insegnaci a ben 
pregare. 

É Gesù disse: Quando pregherete, dite: * Padre nostro, che sei 
ne 1 cieli, sia santificato il nome tuo, venga il regno tuo , sia 
fatta la volontà tua come in cielo così in terra. Dacci oggi il 
nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti , siccome 
noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non c'indurre in tentazio- 
ne, ma liberaci dal male. » 

E per indurli a confidenza di ottenere ciò che essi domandava- 
no, propose T esempio di un tale che importunato dal mollo do- 
ma min re di un amico , si le\ò su che era mezzanotte , e gli diè 
quanto aveva bisogno. 

Poscia soggiunse: Chiedete, e vi sarà dato; cercete e troverete; 
picchiate, e vi sarà aperto. 

6 
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36. — Dottrina di Gesù' Cristo. 

Gesù Cristo insegnava pubblicamente la sua dottrina nelle città 
e nei villaggi, nelle sinagoghe e nelle campagne; e alla gente che 
si affollava su 1 suoi passi , egli dispensava , a misura dei bisogni , 
ciò che senza misura possedeva. 

Diceva: « Beali i poveri per ispirito; beati i miti; beati quelli che 
piangono e che soffrono per la giustizia ; beati i misericordiosi, i 
mondi di cuore, i pacifici. » 

« Imparate da me che sono umile e mite — Chi si corrucci» 
col proprio fratello, ò reo di giudizio — Non giurate, ma si e ria 
siano le vostre parole — Amate il vostro nemico ; beneficate chi 
vi odia; pregate per chi vi persegue — Non aspettate a far giu- 
stizia che altri vi veda — Pregando ritiratevi nella vostra stanza, 
e innanzi tutto domandate il regno di Dio — Come giudicherete 
altrui, così sarete giudicati — Amate Iddio con tutto il cuore , e 
il prossimo come voi medesimi : qui consistono la legge e i pro- 
feti — Chi avrà dato pur una stilla a un Piccolino per amor mio, 
di certo non perderà la sua mercede— Amatevi Tun l'altro, come 
io ho amalo voi » 

E questa mite ed amorevole predicazione egli confermava con 
miracoli più di bontà che di potere, e la sosteneva col suo proprio 
esempio. 

Spesso ancora per acconciarsi alle rozze menti de* suoi uditori 
parlava in parabole: cioè esponeva le verità della sua celeste dou 
trina per via di similitudini e di esempi. Eccone alcune... 

37. — Il ricco Epulone. 

Gesù per mostrare a far buon uso della ricchezza a sovvenimento 
dei poveri disse questa parabola: 

« Eravi un uomo ricco, il quale andava vestito di porpora e di 
bisso , ed ogni giorno splendidamente banchettava ; e vi era un 
mendico, per nome Lazaro, che tutto pieno di piagne giaceva alla 
porla di quol ricco , e desiderata di sfamarsi delle bricciole che 
cadevano dalla sua mensa, e niuno era che gliene desse. 

Il poveretto mori, e fu portalo dagli angeli nel seno di Àbramo. 
Mori poi anche il ricco, e fu seppellito giù nell'inferno. 

E stando nei tormenti, vide da lungi Abramo e Lazaro con lui, 
e gridò: Abramo padre mio, per pietà mandami Lazaro, che in- 
tinga l'estremità del suo dito nell'acqua, e mi rinfreschi la lin- 
gua, perchè questo fuoco mi tormenta. 

E Abramo disse : Figliuolo, ricordati che sulla terra ne avesti 
ogni sorta di beni, e Lazaro invece non altro che mali; ora egli 
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è qui consolato e felice , e tu tormentato. Un grande abisso se- 
para noi da voi, né si può valicare. » 

38. — Il F1GLIUOL PRODIGO. 

Gesù per mostrare con quanto amore Iddio accoglie ì peccatori 
che ritornano a lui, disse questa parabola: 

« Un padre aveva due figli ; c il più giovane , vago di libertà, 
disse al padre: Padre, dammi la parte che mi tocca dei beni che 
tu hai. Il padre gliela diede, e ii figlio se ne andò tosto in lon- 
tano paese, e vivendo lussuriosamente l'ebbe tutta consumata. 

Frattanto colà dov'eglt era, venne una grave carestia; e V infe- 
lice per iscampar la vita si die a far il guardiano di porci, e ci- 
ba va si di ghiande, e nè anche avevane da sfamarsi. 

Tutto a (Tutto e avvilito disse : Oh quanti mercenari nella casa 
di mio padre hanno pane in abbondanza; eji io qui muoio di fame! 
Su via, voglio levarmi e andare al padre mio, e gli domanderò 
perdono. 

Mentre era in via, suo padre da lunge lo scorse , e tutto com- 
mosso a misericordia gli uscì correndo incontro , gli si gettò al 
collo, e lo baciò. 

Padre , gli disse il pentito figliuolo , io ho peccato contro del 
cielo e contro di te; io non son più degno di esser chiamato tuo 
figlio; e il padre, presto, disse ai servitori, portate qui il più no- 
bile vestimento, e vestite il mio figliuolo, ponetegli i anello in dito 
e i calzari ai piedi, e andate pel vitello più grasso e ammaz- 
zatelo, che mangiamo e facciamo allegria. 

Il figliuol maggiore a vedere che il padre faceva tanta festa per 
quel discolo, e che a lui non aveva mai dato un sol capretto da 
mangiarsi co' suoi amici, si corruccio di amaro dispetto; ma il pa- 
dre gli disse: Tu sei sempre meco; e ciò che io ho % è tuo; ma è 
ben giusfo che oggi facciamo festa per questo tuo fratello : egli 
era morto, ed è risuscitato; era perduto, ed è stato trovato. » 

39. — Il Fariseo ed il Pubblicano. 

Gesù per insegnare che l'umiltà è necessaria nel l'orazione, disse 
questa parabola: 

« Due uomini andarono al tempio 'per fare orazione; l'uno era 
Fariseo, e l'altro Pubblicano. 

Il Fariseo stando in piedi orava in questo modo : Signore , 
io ti rendo grazie , che non sono come gli altri uomini rapaci , 
ingiusti, lascivi, qual è pure questo Pubblicano; digiuno due volte 
la settimana, e do la decima d'ogni cosa che posseggo. 
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TI Pubblicano slava da lungi per rimi luì , e non ardiva neppur 
levar gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: Oh Dio, abbi 
misericordia di me peccatore! 

Ora io vi dico , soggiunse Gesù , che il Pubblicano si tornò a 
casa giustificato, e non l'altro : perchè chi si esalta , sarà umi- 
liato; e chi si umilia, sarà esaltato.* 

40. — Giudizio universale. 

Gesù Cristo era co' suoi discepoli sul monte degli ulivi , e loro 
disse: Quando l'Evangelio del regno di Dio sarà predicato a tutte 
le genti del mondo, allora verrà la fine. La tribolazione sarà 
grande. Sorgerà una gente contro l'altra; per varii luoghi vi sa- 
ranno terremoti e pestilenze e fame. Il sole si oscurerà, la luna 
non renderà più il suo lume, e i cieli saranno scrollati. 

Allora verrà il Figliuol dell' uomo in maestà grande e gran 
podestà , e manderà i suoi angeli con suono di tromba e gran 
voce, e chiameranno tutte le genti al giudizio. 

E partirà gli uni dagli altri, i buoni alla sua destra, i cat- 
tivi alla sinistra ; e dirà ai buoni: « Venite, benedetti dal Padre 
mio , venite al possedimento del regno che vi è stato apparec- 
chiato fin dal principio del mondo. » Quindi dirà agli altri: « Via 
da me, maledetti, itene al fuoco eterno; » e così questi andranno 
nell'eterno supplizio, e i giusti alla vita eterna. 

A\ . — Ingresso trionfale di Gesù' Cristo in Gerusalemme. 

Si approssimava la Pasqua de' Giudei ; e Gesù insieme co' suoi 
discepoli si mise in via per Gerusalemme. 

E quando fu ai piò del' monte degli ulivi, disse a due di loro: 
Andate al castello che vedete là di contro, e vi troverete un a- 
sina legata e un poledro con essa; scioglietela, e me la condu- 
cete; e se qualcuno vi dirà: « Che cosa fate ?» Voi rispondete: < // 
Signore n'ha bisogno] * e vi lascieran fare. 

I discepoli andarono, e gli menaron l'asina; e Gesù montatovi so- 
pra, si avviò. 

La gente che era in Gerusalemme per la Pasqua , udendo che 
Gesù verità^ gli uscì air incontro , e si fece ad accompagnarlo; e 
chi spargeva per la via ramoscelli d'alberi; chi vi distendeva le 
proprie vesti; lutti agitavano in aria V ulivo o la palma ; tutte le 
mani lo additavano; tutte le teste io inchinavano; tulle le lingue si 
scioglievano alla benedizione e alla lode : * Osanna al Figliuolo 
di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! » 

Quando Gesù fu presso la città , la mirò, e pianse ; e disse : 
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Verrà giorno in cui sarai gittata a terra , e non lascieranno in 
te pietra su pietra. 

Entrato poi in Gerusalemme, tutta la città fu in commovimen- 
to. Vennero a lui ciechi, zoppi e malati, e Gesù tutti li risanò. 

42. — Giuda patteggia il tradimento di Cristo. 

I principi dei sacerdoti e i Farisei erano i più acerrimi nemici 
di Gesù. Si ragionarono a concilio, e dissero: Quest'uomo opera 
molti prodigi; se noi lo lasciamo fare , tutti crederanno in lui ; 
e risolvettero di farlo morire, e diedero ordine che se alcuno sa- 
pesse dove egli si fosse, lo denunziasse per catturarlo. 

Giuda lscariote uno dei dodici Apostoli, uomo avaro e ladro, se 
ne andò ai principi dei sacerdoti, e loro disse : Quanto mi volete 
dare, ed io vi darò Gesù nelle fnani. 

Gli proferirono trenta denari d'argento; e Giuda da indi in poi 
pose il pensiero a tradire il suo Maestro. 

43. — Ultima cena di Gesù' e istituzione dell'Eucaristia. 

Due giorni prima della festa di Pasqua Gesù disse a' suoi di- 
scepoli: Voi sapete che da Qui a due giorni sarà la Pasqua ; ed 

10 grandemente desidero di farla con voi. Andate adunque in città; 
sull'entrare vi scontrerete in un uomo che porta dell'acqua, se- 
guitelo fino alla casa , e vi sarà mostrato un cenacolo grande ; 
quivi apparecchiate da far la Pasqua. 

I discepoli andarono, e apparecchiarono ogni cosa. 

Sulla sera venne Gesù v e si mise con essi a tavola. Sul finire 
della cena Gesù prese fra le sue mani del pane, e levando gli oc- 
chi al cielo lo benedisse , lo spezzò , e lo diede a' suoi discepoli 
dicendo : Prendete e mangiate : questo è il mio corpo , che sarà 
dato per voi. 

Similmente prese il calice, lo benedisse, e lo diede loro dicen- 
do : Bevete tutti di questo: imperciocché questo è il mio sangue , 

11 sangue del nuovo testamento , che si spargerà per voi e per 
molti in remissione dei peccati; fate questo in commemorazione 
di me. Indi levatosi da tavola, prese a lavare i piedi a ciascuna 
degli Apostoli. 

44. — Gesù' prenunzia il tradimento di Giuda e la 

negazione di Pietro. 

Gesù Cristo finito che ebbe di lavare i piedi agli Apostoli, ritornò 
a mensa, e tutto conturbato disse: In verità vi dico che uno di voi 
è per tradirmi. 
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Di che gii Apostoli furono forte contristati ; e Simon Pietro fè 
cenno a Giovanni il quale stava vicino a Gesù , che gli doman- 
dasse di chi parlava. 

E Giovanni inchinatosi, sul petto del Maestro, gli disse: Signoie, 
chi è mai colui? E Gesù sotto voce : Quegli cui porgerò il pane 
intinto; e intinse il pane, e lu diede a Giuda lscarjote. 

Giuda accortosi che era scoperto, uscì; e di notte com'era, andò 
a compiere il tradimento. 

E Gesù disse agli altri: Cari figliuoli, per poco io sono ancora 
con voi; ma io pregherò il Padre, e vi darà un altro avvocato, 
acciocché rimanga con voi in eterno, il quale è lo Spirito di verità. 

E Simon Pietro gli disse: Dove vai? E Gesù: Dove io vado, tu 
ora non mi puoi seguitare. E Pietro : Perchè non posso segui- 
tarti ora? lo metterò la mia vita per te io! Gesù gli risposo : 
Simone , Simone , in verità ti dico : « Prima che il gallo abbia 
cantato la seconda volta, tu avrai tre volte negato di conoscermi. • 

Poscia soggiunse: Alziamoci, e usciamo diqua; e presero il cam- 
mino verso il monte degli ulivi. 

45. — Gesù 1 nell'orto di Getsemani. 

Arrivato Gesù al monte degli ulivi, entrò in un orlo della villa 
detta Getsemani, e disse a 5 suoi: Rimanete qui e pregate. 

Prese con sè Pietro, Giacomo e Giovanni, e innoltratosi alquanto, 
cominciò ad essere contristato e mesto , e disse : Oh che affanno 
patisco io! Me ne sento morire! 

E dilungatosi dai tre Apostoli una gittata di pietra , s' inginoc- 
chiò, e colla faccia a terra dinanzi alla tremenda maestà del Pa- 
dre per hen tre volte di<se: Padre, togli da me questo calice, tp 
ne prego; ma pure se ti pare altrimenti , sia fatta la volontà 
tua, non la mia. 

E così pregando, cadde in una mortale agonia; un sudor di san- 
gue cominciò a stillar in tanta copia da tutto il suo corpo , che 
scorreva sul terreno. Allora venne un angelo, e lo confortò. 

46. — Gesù' è arrestato dai Giudei. 

Levatosi Gesù dall'orazione, tornò agli Apostoli, e trovandoli dor- 
mire, disse: State su, e andiamo: il traditore è qui, e il Figliuol 
dell'uomo si dà in mano de 1 suoi nemici. 

Parlava ancora, ed ecco Giuda con dietro una turha di gente ar- 
mata si accostò a Gesù , e gli disse : Ti saluto , o Maestro ; e lo 
baciò. E Gesù : Amico , a che sei venuto? Così adunque con un 
bacio mi tradisci ? 
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Poi fattosi innanzi, disse alle turbe: Voi altri chi state cercando 
in questo luogo? Gli risposero: Gesù Nazareno. Ed egli : Son io; 
e di presente quegli sgherri stramazzarono a terra per morti. 

E Gesù, lasciatili tornar in piedi, lor disse: Dacché cercate me 
solo, a questi miei che ho qui compagni, non fate alcun male. 

Ciò detto, gli Apostoli lo abbandonarono, e fuggirono; ed egli le- 
gato come un malfattore, venne condotto a Gerusalemme nella casa 
di Caifa sommo sacerdote, dove eransi radunati a concilio i sacer- 
doti, gli scribi e gli anziani del popolo. 

47. — Gesù 1 innanzi a Caifa. 

Caifa come si \ide innanzi Gesù , l 1 interrogò intorno a' suoi 
discepoli e alla sua dottrina; e Gesù rispose: / miei discepoli sono 
persone a te note; io poi ho sempre parlato al mondo pubblica- 
mente: domanda a coloro che mi hanno udito ; quali cose ho in- 
segnato, essi lo sanno. 

E uno degli astanti: Che* Cosi rispondi al pontefice? e diede- 
<i\i uno schiaffo. E Gesù tutto mansueto: Se ho portato male, mo- 
strami dove ho peccato; e se bene, perchè mi percuoti? 

Il pontelice allora, ti scongiuro, sii disse, pel Dio vivente > che 
tu ci dica se tu sei il Cristo, il Figliuol di Dio. E Gesù che alle 
accuse di falsi testimoni si era taciuto, qui parlò e disse: Tu l'hai 
detto, io sono. 

All'udire queste parole Caifa in segno di orrore si stracciò le 
vestimento dicendo: Ha bestemmiato! Che ve ne pare? E tutti ri- 
sposero: È reo di morte. 

Allora fu dato alla balia de' soldati e dei servi di Caifa, i quali 
passarono tutto il re<to della notte a schernirlo e insultarlo. Chi gli 
dava bacchettate, chi schiaffi, chi pugni, chi gii sputava in faccia; 
e alcuni più crudeli gli bendavan gli occhi, e dandogli ceffate sul 
viso , gli domandavan poi : 0 Cristo , indovina un po' chi ti ha 
percosso? 

48. — Gesù' negato da Pietro. 

Mentre Gesù veniva condotto alla casa di Caifa , Pietro se gli 
mise dietro dalla lontana; e introdottosi nel cortile, stava cogli altri 
a sedere al fuoco, aspettando di vedere dove la cosa dovesse riuscire. 

Una fante del pontefice, postovi rocchio addosso, gli disse: Ncn 
eri tu testé con Gesù Galileo? Saresti tu mai de* suoi discepoli? 
Tu devi aver traveduto , le rispose Pietro . e non so che cosa tu 
vada dicendo: non lo conosco nemmeno. E intanto pel timore di 
vedersi scoperto si moveva per uscir di là; e il gallo cantò. 
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Falli appena pochi passi, uno della casa di Caifa gli disse : Se 
mal non veggo, tu devi essere uno degli amici di Gesù Nazareno, 
dico io vero? E Pietro: Non sono, non sono; sallo Iddio che non 
conosco quest'uomo che tu di 1 . 

Poco dappoi qualche al Irò gli disse: Anche tu sei di quelli, sci 
di quelli per certo, perchè sei Galileo, la tua pronunzia lo dice. 
E Pietro allora si fece a imprecare e a giurare che non aveva mai 
conosciuto Gesù; e il gallo cantò la seconda volta. 

Riscosso Pietro a quel canto, si ricordò di quanto avevagli dello 
Gesù; usci fuori, e pianse amaramente. 

49. — Gesù' innanzi a Pilato. 

Era la mattina del venerdì, e Gesù col capo scoperto, colla fac- 
cia imbranata dagli spuli , colle guance livide per gli schiaffi fu 
condotto innanzi a Ponzio Pilato governatore della Giudea, al quale 
spettava il dar sentenze di morte. 

Uscito Pilato fuori del pretorio, dis*e alla moltitudine : Di qual 
delitto accusate quest' uomo? Quei tristi risposero : Se cotestui non 
fosse un malfattore, non te l'avremmo condotto al tribunale: colle 
sue dottrine sommuove il popolo, e ritrae la gente dal pagare i 
tributi a Cesare, e vuol farsi Re: sia dunque crocifisso. 

E Pilato: Ma che male ha egli fatto? E la plebe aizzata dai sa- 
cerdoti e dagli anziani, rinforzando vie più la voce, gridava : àia 
crocifisso, sia crocifisso] se tu lo liberi, non sei amico di Cesare. 

50. — Gesù' è flagellato e condannato a morte. 

Pilato intimorito dal feroce irridare de' Giudei diede Gesù nelle 
mani dei soldati, perchè fosse flagellato. 

1 soldati lo spogliarono delle vesti, e legatolo ad una bassa co- 
lonna, gli scaricarono addosso una si furiosa tempesta di battiture, 
che ne ridussero il corpo a poterghsi contare le ossa. 

Indi lo rivestirono con uno straccio di porpora , gli posero in 
capo una corona di spine e in mano un pezzo di canna , e P un 
dopo 1' altro venivano a inchinarlo dicendogli: Dio ti salvi , o Re 
de* Giudei. 

Quando Pilato lo vide in quello stato, lo fece uscir fuori, e mo- 
strandolo alla moltitudine disse: Ecco l'uomo. E lutti di un volere 
sacerdoti e scribi e turbe gridarono: Crocifiggilo, crocifiggilo. 

Pilato vedendo che non poteva muovere a compassione quella 
turba imbestiata, anzi che il tumulto cresceva, si fece portare del- 
l'acqua in un catino, e si lavò le mani in presenza del popolo di- 
cendo: Io sono innocente del sangue di questo giusto , pensateci 
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co*. E tutto il popolo gridò: // sangue suo cada sopra noi e so- 
pra i figli nostri. 

Il che udito Pilato, diè loro Gesù, acciocché fosse crocifisso. 

Giuda al vedere il suo Maestro ridotto a così mal partito , ri- 
portò i denari del tradimento ai principi dei sacerdoti, e disperato 
andò ad appendersi ad un laccio. 

51 . — Gesù' é crocifisso. 

I Giudei, avuta licenza da Pilato di mettere alla croce Gesù, gli 
tolsero la porpora, e lo rivestirono de' suoi vestimenti: indi posta- 
gli la croce in ispalla , con trombettieri avanti e con una man di 
popolo appresso, si mossero verso il Calvario. 

Colà giunti, lo spogliarono, e lo crocifissero, e rizzarono la sua 
croce in mezzo a due altre su cui eran confitti due ladroni. 

II popolo che stava a vedere, e i principali degli Ebrei passan- 
dogli vicino , dicevano : Egli ha salvato gli altri, salvi se stesso 
se può; si confidava in Dio, Iddio lo liberi se vuole ; se è il Re 
d Israele, scenda ora dalla croce. 

E Gesù pregava all'eterno suo Padre: Padre, perdona loro, per- 
chè non sanno quel che si facciano. 

E uno dei ladroni gli disse: Signore, ricordati di me, quando sa- 
rai nel regno tuo ! Gesù gli rispose: Oggi sarai meco in Paradiso. 

Stavano in piedi presso alla croce di Gesù , Maria sua madre e 
il discepolo suo prediletto Giovanni. Gesù per consolarli, disse alla 
madre: Donna, ecco il tuo figliuole; ed a Giovanni : Ecco la tua 
madre; e da quell'ora Giovanni prèse e tenne Maria come sua madre. 

52. — Gesù* muore. 

Eran tre ore che Gesù pendeva dalla croce; e una spaventevole 
tenebra aveva gittaio il mondo in una profondissima notte. 

Allora Gesù esclamò a gran voce: // tutto è compiuto; nelle tue 
mani, o Padre , rimetto lo spirito mie ; e chinato il capo, spirò. 

E incontanente il velo del tempio si squarciò, tremò la terra, si 
spezzarono le rupi, si scoperchiarono te tombe. 

Il centurione che comandava ai soldati ivi di guardia, veduti questi 
prodigi, diceva: Veramente questi era giusto, era Figliuot dt Dio. 

E la turba di coloro che eran veniti allo spettacolo, se ne tor- 
navano picchiandosi il petto e dicendo: Egli era Figliuol di Dio. 

53. — Gesù' é sepolto. 

Venuta la sera , Giuseppe di Armatea uomo dabbene e giusto 
andò arditamente da Pilato, e gli «ornando il corpo di Gesù per 
dargli sepoltura. 
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Avutane licenza, si recò al Calvario insieme con Nicodemo; e to- 
sto misero mano a sconficcare d' in sulla croce il corpo del loro 
Maestro; e toltolo giù, lo imbalsamarono con le droghe della mirra 
e dell'aloe, e lo involsero in bianche lenzuola. 

Ivi presso al luogo dove fu crocifisso, Giuseppe aveva un suo se- 
polcro nuovo tagliato nel vivo sasso. Quivi riposero il corpo di Gesù; 
e rotolatavi una gran pietra alla bocca del sepolcro , se ne par- 
tirono. 

1 sacerdoti e i Farisei risovvenutisi che Gesù aveva detto men- 
tre era in vita, che infra tre giorni sarebbe risuscitato, posero una 
buona scorta di soldati a guardia del monumento; e per vie mag- 
gior sicurezza suggellarono la pietra cbe ne otturava la bocca. 

54. — Gesù' risorto. 

La mattina del terzo dì che Gesù era morto , sentissi un gran 
terremoto. Era il Signore che per sua virtù usciva vivo e glorioso 
dal monumento. 

I soldati che erano a guardia del sepolcro, ne furono sbigottiti, 
e caddero a terra come morti. E come prima poterono riaversi , 
corsero in città ad annunziare ciò che era avvenuto. 

I sacerdoti e gli anziani si unirono a consiglio; e non trovando 
altro parlilo, per mezzo di danari persuasero i soldati a dire che 
la notte mentre essi dormivano, eran venuti i discepoli di Gesù, 
e via ne avevan portato il corno; ma la nuova malizia non fa che 
una nuova prova della loro ostinata perfidia. 

55. — Le donne al sepolcro. 

Passato il giorno solenne del sabato, Maria Maddalena e le altre 
pietose donne che avevano assistito alla morte e alla sepoltura del 
Salvatore, vennero al sepolcro con balsamo di varii aromi, e vi ar- 
rivarono che il sole era già levato. 

E veduto il luogo sgombro di guardie, e riversala la pietra che 
chiudeva il monumento, vi entrarono dentro con gran trepidazione; 
e non vi trovando il corpo del loro Signore ne furono costernate, 
e non sapean bene che pensarne. 

Maria Maddalena corse subilo a Gerusalemme a dirlo a Pietro e 
Giovanni : i quali di presente u mossero , trovarono nel sepolcro 
le lenzuola e il sudario, ma il corpo di Gesù non v'era; e conven- 
nero che doveva essere slato rubato. 

Con questo pensiero in capo se ne tornarono a casa mesti e do- 
lenti. 
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56. — Gesù' apparisce alla Maddalena. 

Maria Maddalena era al sepolcro di Gesù, e piangeva senza con- 
solazione. E non parendole vero che il suo Maestro più non fosse 
nel monumento, sporse di nuovo il capo per guardare, e vide due 
angeli in forma di giovani, i quali le dissero: Donna, perchè piangi? 
Ed ella: Hanno tolto il mio Signore, e non so dove l'abbiano ri- 
posto. 

Ciò detto , si rivolse per allontanarsi, e \ide Gesù; e credendolo 
l'ortolano di quel sito, gli disse: Deh! se tu sei che V hai portalo 
via, dimmi dove Vhai riposto, ed io andrò, e me lo tnrrò. 

E Gesù la chiamò per nome: Maria! Ed ella, conosciutolo alla 
voce che era Gesù, con gran \iolenza d'affetto gridò: Ah Maestro 
mio! E trasportata dall'ardente suo amore, corse ai piedi di lui per 
baciarli, come era usata. 

Ma Gesù le disse : Non mi toccare; va , e di y a miei fratelli 
che tu mi hai veduto. . 

57. — Gesù' apparisce alle pie donne compagne 

della Maddalena. 

Le pie donne compagne della Maddalena, mentre si stavano nei 
dintorni del sepolcro , cercando anch' esse qua e là del corpo del 
Signore, videro ad un tratto due angeli in figura d' uomo con a- 
biti raggianti di viva luce, i quali dissero loro : Gesù Nazareno 
che voi cercate, non è qui ; è risuscitato secondo che egli disse. 
Andate, e dite ai discepoli suoi che egli andrà dinanzi a loro in 
Galilea, e quivi lo vedranno. 

Le donne corsero prontamente verso Gerusalemme per annun- 
ziare queste cose agli Apostoli; ed ecco per \ia il Signore le scon- 
trò, e le salutò dicendo: Dio vi dia bene; andate a miei fratelli, 
e dite loro che mi aspettino in Galilea. 

Le donne piene di maraviglia e di amore si gettarono a' suoi 
piedi, e l'adorarono. Poscia andarono agli Apostoli; ma per affermar 
che facessero di aver vedulo Gesù e di avergli parlato, i discepoli 
non vollero prestarvi fede, e furon credute delirare. 

58. — Gesù' apparisce in forma di peregrino a due discepoli. 

Il di che Gesù Cristo risuscitò, due suoi discepoli parlili da Ge- 
rusalemme n' andavano ad un castello dello Emmaus, e seco me- 
desimi ragionavano del loro Maestro, e ne erano malinconici e sfi- 
duciati.. 
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Sopravvenne Gesù, e s'accompagnò con loro senza che il cono- 
scessero. Cammin facendo loro disse Gesù: Che discorsi son cote- 
sti, che fate voi che siete così malinconici? Uno dei due rispose : 
Sei tu solo a non sapere le cose avvenute in questi di di Gesù 
Nazareno. 

Allora Gesù : Oh perchè siete cotanto tardi a credere le cose 
che sono state pur dette dai profeti? E cominciando da Mosè, spiegò 
loro tutte le cose che erano scritle di lui. 

Quando furon vicini ad Emmaus, Gesù fece vista di voler andar 
più lonlano; ma essi noi patirono, e gli dissero: Rimanti con noi 
stanotte : vedi bene che si fa sera. Gesù lasciossi vincere , ed 
entrò in casa con loro; e come furono a tavola, prese del pane, lo 
benedisse, e lo spezzò; e in quella che lo distribuiva, i loro occhi 
si furono aperti, e l'ebbero riconosciuto; ma Gesù spari. 

E subitamente levatisi, tornarono a Gerusalemme, e trovali gli 
Apostoli che si slavano radunati e rinchiusi per timore de' Giudei, 
raccontarono loro lutto l'a\ venuto. 

59. — Gesù* appare agli Apostoli e ai discepoli congregati. 

Gli Apostoli e gli altri discepoli erano insieme congregati, e dis- 
correvano delle varie apparizioni già fatte. Le porle eran serrale , 
e Gesù stette in mezzo di loro , e disse : La pace sia con voi , 
non temete. 

Essi però si pensavano di vedere uno spettro, e ne ebbero pau- 
ra; e Gesù: Non vi turbate , fratelli miei, toccatemi, e vedete che 
io son desso; e mosirò loro le mani, i piedi e il costato. 

Poscia domandò: Avete voi qui nulla da mangiare? Gli presen- 
tarono una parte di un pesce arrostito e un favo di miele , delle 
quali co<e egli sugli occhi loro mangiò : dopo di che , data loro 
nuovamente la pace, sparì. 

60. — Tomaso è. certificato della risurrezione di G. G. 

Tomaso non era cogli altri Apostoli, quando Gesù si fece loro ve- 
dere; e appena tornato, tutti gli furono intorno e gli dissero: Ab- 
biam veduto il Signore, e parlatogli e toccatolo, ed egli mangiato 
con noi. 

Tomaso rispose: Se io non gli vedrò i fori dei chiodi coi quali 
fu confitto, e non metterò la mano nella ferita del suo costato, 
io non crederò. 

Otto giorni dopo Gesù fu di nuovo in mezzo a'suoi discepoli adu- 
nati, e v'era anche Tomaso; e data loro la pace, lo chiamò a sè. 
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e gli disse: Tu non vuoi credere, o Tomaso, se tu non vedi: oc 
costati adunque; vedi le mie mani e il mio costalo ; mettivi pur 
dentro il dito e la mano; e oggimai siimi non più incredulo, ma 
fedele. 

Tomaso avendo veduto e toccato, esclamò: Ahi sì, voi siete il 
mio Signore e il mio Dio! E Gesù: Perchè hai veduto, o Tomaso, 
hai creduto; beati coloro che credettero senza aver veduto. 

61 . — Missione degli Apostoli. 

Gesù Cristo dopo la sua risurrezione si mostrò in varie guise ai 
suoi Apostoli, e loro diede gli ultimi ammaestramenti per la ma- 
nifestazione dell'opera sua. 

Costituì Pietro supremo Capo della sua Chiesa con la podestà di 
governare non solo il suo gregge, ma ancora i pastori; e disse: Mi 
è stata data ogni podestà in cielo e in terra : andate adunque 
per f universo mondo , e predicate il mio Evangelio a tutte le 
genti, e battezzatele in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spi- 
rito Santo ; ammaestratele , e ammonitele di osservare tutte le 
cose che vi ho comunicate e ordinate. E chi crederà e sarà bat- 
tezzato, sarà salvo; ma chi non crederà, sarà condannato. 

E alitando loro nel volto, soggiunse: Ricevete lo Spirito Santo: 
saranno rimessi i peccati di tutti quelli ai quali voi li avrete 
rimessi, e i ritenuti da voi saran pur ritenuti. Non dubitate: io 
sono con voi sempre fino alla consumazion dei secoli. 

62. — Ascensione di Gesù'. 

* 

Gli Apostoli" eran in Gerusalemme, che stavano a tavola, e loro 
apparve per V ultima volta Gesù; e disse: Ora è venuto il tempo 
che io debbo tornare a Colui che mi ha mandato ; voi state qui 
in città, infino a tanto che dall'alto non siate rivestiti di virtù, 
con la quale mi farete testimonianza non solo in tutta la Giu- 
dea, ma infino agli estremi termini della terra, e opererete mi- 
racoli. 

Ciò detto, li condusse in sul monte Olivato, e levato in alto le 
mani, li benedisse dicendo: Ecco io ascendo al Padre mio e Padre 
vostro, Dio mio e Dio vostro; e sujili occhi loro cominciò a levarsi 
di terra, finché una nuvola lo adombrò e lo tolse ai loro sguardi. 

Stavano ancora gli Apostoli con £li occhi fissi in cielo, e vennero 
due angeli che dissero: 0 uomini Galilei, che state mirando in cielo? 
Quel Gesù stesso che ora vi è salito, verrà un dì sulle nuvole in 
somigliante maestà. 
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Allora gli Apostoli lordarono in città, ed ivi con Maria Vergine, 
con le sante donne e con altri discepoli stavano in continue ora- 
zioni aspettando lo Spinto Santo promesso. 

63. — La Pentecoste. ' 

Dieci giorni dopo l'ascensione del Nostro Signore, e la mattina 
che cominciava la festa solenne della Pentecoste degli Ebrei, s'udì 
improvvisamente un rumore, come se fosse un buffo di vento im- 
petuoso che veniva dal cielo, e riempi e scosse tutta la casa dove 
erano gli Apostoli. 

E apparve nella sala dove si stavano congregali, una gran Damma 
che si divise e si sparse in tante fiammelle simili a lingue di fuo- 
co, le quali andarono a posarsi paratamente sopra il capo di cia- 
scuno; e lotti furon pieni di Spirito Santo, e cominciarono a par- 
lare in \arii linguaggi. 

Infiammati da questo fuoco divino, gli Apostoli uscirono dal ce- 
nacolo, e tosto si diedero a predicare; ed essendo a quei giorni in 
Gerusalemme uomini di tutte le nazioni convenuti per la festa della 
Pentecoste, tutti li udivano parlare in loro propria favella, e sla- 
vano stupefatti. 

Alcuni degli uditori interpretando malignamente il scintillar de- 
gli occhi e il rosseggiar dd volto che vedevano negli Apostoli, se 
ne facevan beffe, e dicevano: Sono pieni di mosto. 

Allora Pietro, senza più impallidire come aveva fatto in faccia ad 
una fantesca di Pilato, si levo su, e disse ad alta voce: Non siamo 
noi ubriachi, come vi pensate; ma è lo Spirito Santo che parla in 
noi. Poscia con un lungo discorso disse di Gesù Nazareno dagli E- 
brei crocifisso, e provò per molte scritture che era il vero Messia 
costituito da Dio signore di tutte le cose, e che solo nella fede di 
lui si poteva sperar salute. 

Alle inspirate parole di Pietro gli ascoltanti furono commossi , e 
tre mila persone si convertirono a Gesù Cristo mediante la fede e 
la penitenza, e ricevettero il battesimo in nome della SS. Trinità. 

61. — Stabilimento della Chiesa. 

Nel giorno della Pentecoste la Chiesa di Gesù Cristo fu esterior- 
mente stabilita; ma doveva propagarsi a tutto l'universo, acciocché 
a tutti si rendesse fruttifera la redenzione del Figliuol di Dio. 

Gli Apostoli, sparso il buon seme nella Giudea , vollero recare 
la fausta novella alle genti a cui non s era mostrato Gesù Cristo. 
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Prima di uscire come agnelli fra i lupi , composero il Sìmbolo 
<lella fede; poi Paolo che di fierissimo persecutore del Vangelo ne 
era diventato uno dei più potenti promulga tori , va nella Grecia; 
Pietro a Cesarea, Antiochia, Roma; Andrea visita i Sciti; Tomaso 
cvanprelizza i Parti e gli Indi; Bartolomeo la grande Armenia; Mat- 
teo l'Etiopia; Giuda l'Arabia e la Mesopotamia; Barnaba e Simone 
la Persia; Mattia che era stato eletto in luogo di Ghjda Iscariote, 
predica all'Egitto e all'Abissinia. 

Talché per tutta la terra usci il suono di loro, e sino ai con- 
fini della terra la loro voce. Giovanni seguitò Maria Vergine ad 
Efeso; e Filippo consumò gli ultimi anni del lungo suo apostolato 
in Ierapoli nella Frigia; e tutti suggellarono la loro fede col martirio. 



FINE. 




Con approvazione della Curia Arcivescovile. 
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